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La nostra piccola economia
Alla fine di novembre l’Agenzia delle Entrate ha provve-
duto a saldare gli importi relativi al 5 per mille delle 
dichiarazioni presentate nel 2010.
Il Movimento Nonviolento ha avuto 270 contribuenti 
che doverosamente teniamo a ringraziare, per una som-
ma complessiva di euro 8730,98.
Il dato di 270 contribuenti è purtroppo in calo rispetto 
agli anni precedenti, ma malgrado questo è pur sempre 
una quota significativa vista la nostra dimensione.
Quello che invece teniamo a gridare è la “truffa” che lo 
Stato ha operato sulle somme del 5 x mille.
La cifra che lo Stato doveva distribuire fra le associazio-
ni destinatarie del 5 x mille doveva essere di 463 milio-
ni di euro. Cifra determinata dalla volontà espressa dai 
contribuenti con la scelta di destinare il 5 x mille. 
Lo Stato (decreto del ministro Tremonti) ha deciso di “to-
sare” la scelta fatta dai contribuenti distribuendo solo 383 
milioni pari al 4 x mille e non il 5 x mille. Il motivo è du-
plice: infatti in sede preventiva il Governo aveva fissato un 
tetto di 400 milioni da erogare, quindi la dichiarazione dei 
redditi è stata limitata (per non dire violentata) in antici-
po, inoltre i 17 milioni rimanenti sono stati sottratti alle 
associazioni e destinati ad altre voci del bilancio statale.
Per rispettare la volontà dei contribuenti sarebbe stato 
sufficiente “tosare” mezzo cacciabombardiere f 35.
Esaurita questa parentesi sul 5 per mille occorre fare un 
discorso più ampio sulla nostra situazione economica 
che malgrado molte iniziative ci fa registrare un preoc-
cupante calo degli abbonati alla rivista e un calo degli 
iscritti al Movimento Nonviolento.
Sul prossimo numero di Azione nonviolenta, con la chiu-
sura dell’anno finanziario faremo un resoconto detta-
gliato del nostro bilancio economico. 
L’invito è quello di non restare passivi e demoralizzati, 
ma di aiutarci a vicenda per superare questa tendenza 
negativa.

Piercarlo Racca 

Questo numero monografico è stato curato da Martina Lucia Lanza
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Corpi Civili di Pace

Gandhi: lo Shanti Sena
Lo Shanti Sena (“Esercito di Pace”) rappre-
senta, nella visione gandhiana, l’applicazio-
ne del Satyagraha all’interno della dinami-
ca di conflitto e, per estensione, l’intervento 
nonviolento, posto in essere da civili, pre-
parati e disposti al sacrificio personale, per 
l’interposizione nel conflitto e la cessazione 
della violenza. Più che un Corpo di Pace “in 
termini”, lo Shanti Sena era concepito come 
uno strumento di mobilitazione popolare, un 
autentico movimento di rivendicazione di 
massa animato da veri “soldati della nonvio-
lenza”, puri di cuore e temprati nello spiri-
to, in grado, prima ancora di lavorare per la 
pace, di agire per il miglioramento delle con-
dizioni sociali della popolazione dello ster-
minato sub-continente. Non è un caso che 
solo dopo l’indipendenza dell’India (1948) 
tale “Esercito di Pace” cominciasse ad essere 
concepito come un autentico “Corpo di Pace” 
e Gandhi prefigurasse per tale organizzazio-
ne delle funzioni di vero e proprio peace-kee-
ping nonviolento, con compiti, tra gli altri, di 
interposizione nel quadro della disputa in-
do-pakistana per il Kashmir. Tale intuizione, 
che si può collocare all’origine della moder-
na riflessione per i Corpi Civili di Pace, venne 
proseguita dal suo successore, Vinoba “Baul” 
Narayan, che ne formalizzò la nascita nella 
prima conferenza organizzativa del 1957 e, 
ancora dopo, da Narayan Desay, con la cui 
direzione, a partire dal 1962, lo Shanti Sena 
arrivò a contare fino a seimila membri, ope-
rando come un’organizzazione strutturata di 
massa in diversi contesti locali. 

Narayan Desai e l’evoluzione dello Shanti 
Sena
Cosa, nella cornice dello Shanti Sena, si deb-
ba intendere per “lavoro di pace” e come lo 
Shanti Sena intendesse operare per l’inter-
posizione nonviolenta e la gestione costrut-
tiva, può essere illustrato con le parole dello 
stesso Narayan Desai, quando rimarca che 
«le Shanti Sena, fin dall’inizio della loro sto-
ria, si sono occupate dei conflitti tra le co-
munità. Gandhi affermò che andava organiz-

zata un’unità di Shanti Sena per risolvere i 
problemi, inizialmente politici, poi anche re-
ligiosi, che si andavano creando. A Bombay, 
a quel tempo, fu chiesto alle persone non-
violente di organizzarsi tra di loro e di in-
terporsi in situazioni di violenza». Più avanti 
ricorda che «le Shanti Sena, in alcuni casi, 
… predissero e prevennero la violenza, men-
tre altre volte ciò non fu possibile». Ne viene 
fuori, dunque, il profilo di un’organizzazione 
popolare nonviolenta assai flessibile, adat-
tabile e soprattutto moderna, capace di fare 
dell’interposizione nonviolenta in situazioni 
di conflitto etno-religioso ed inter-comunita-
rio il proprio compito saliente e di abbinare 
all’efficacia dell’intervento la capacità di di-
spiegamento rapido e di allerta preventiva. 

Dallo Shanti Sena alle Brigate Internazio-
nali di Pace
Un limite e una forza: questa può essere, in 
sintesi, l’eredità che lascia la grande e pio-
neristica esperienza dello Shanti Sena. La 
sua forza è stata quella di costruire un pro-
cesso sociale di natura nonviolenta attra-
verso un’organizzazione di massa capace di 
lavorare, con i principi e gli strumenti della 
nonviolenza gandhiana, sulle cause dell’in-
giustizia e sui presupposti della violenza 
all’origine dei conflitti. Fu proprio per su-
perare il limite intrinseco alla loro natura, 

Da Gandhi ad Alex Langer:
idee per un «esercito di pace»

*Operatori di Pace 
Campania – IPRI 
Rete Corpi Civili 
di Pace

di Gianmarco Pisa* s

Alex Langer alla Casa 
per la nonviolenza di 
Verona, 1994
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quello di essere profondamente radicato nel 
contesto del sub-continente e di agire preva-
lentemente a livello locale, che, a partire dal 
1961, alcuni attivisti dello Shanti Sena (tra 
cui Jayaprakash Narayan e Michael Scott) 
decisero la costituzione di vere e proprie 
World Peace Brigades (“Brigate Internazio-
nali di Pace”), attive in particolare tra il 1962 
ed il 1965 per promuovere la nonviolenza e i 
principi della “trasformazione costruttiva” in 
diversi contesti di lotte di liberazione, spe-
cie tra i movimenti africani di emancipazione 
coloniale. Tali Brigate di Pace, ispirate dalla 
lezione nonviolenta e costituite sulla scorta 
delle formazioni gandhiane, erano concepite 
come una “organizzazione di pari” ed opera-
vano come un gruppo orizzontale, in grado di 
agire a livello di base in contesti internazio-
nale di conflitto e di lotta. All’atto della loro 
formazione, le PBI (Peace Brigades Interna-
tional), che di quella comunità rappresentano 
l’evoluzione, attestarono, nella storica confe-
renza di Grindstone Island, in Canada (1981), 
di volere costituire «un’organizzazione con 
la capacità di mobilitare e dislocare volonta-
ri formati in aree di tensione e criticità, per 
prevenire ed evitare focolai di violenza. Que-
ste Brigate di Pace, concepite per rispondere 
a bisogni ed appelli specifici, si attiveranno 

in missioni non-partigiane che possano in-
cludere iniziative di pacificazione, manteni-
mento nonviolento della pace e servizio ci-
vile umanitario; esse si costituiscono sulla 
base di un patrimonio di azioni nonviolente: 
tale impegno di mente e cuore … può davvero 
fare la differenza negli affari umani». 

Alex Langer ed Ernest Gülcher: 
i Corpi Civili di Pace
Se la catastrofe bellica e l’olocausto nucle-
are avevano rappresentato, con la fine della 
Seconda Guerra Mondiale, il punto di non-
ritorno dei piani di guerra dell’imperiali-
smo delle potenze, aprendo la strada alle 
Nazioni Unite, alla Carta di San Francisco 
e alla messa al bando, sebbene solo sotto 
il profilo nominale, della guerra come stru-
mento ordinario degli Stati per dirimere i 
conflitti a livello internazionale, varando 
infine, con la Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani (10 Dicembre 1948), lo stru-
mento più potente sin qui a disposizione 
per il lavoro di pace; la svolta neo-liberale 
e la nuova corsa agli armamenti, a cavallo 
tra gli anni Ottanta e Novanta del secolo, 
avrebbero rappresentato il punto di svol-
ta, insieme con gli euro-missili e le guerre 
stellari, la fine dell’esperienza storica del 
socialismo realizzato e la disgregazione de-
gli Stati multi-etnici. La caduta del Muro di 
Berlino (9 Novembre 1989) poteva simboli-
camente ricollocare sulla scena il protago-
nismo delle masse popolari e delle rivendi-
cazioni nonviolente, ma finiva per rappre-
sentare viceversa la smentita più clamorosa 
delle speranze di protagonismo e di rinno-
vamento che si erano, intanto, consolidate 
nei cuori e nelle menti dei popoli d’Europa. 
Il tracollo dell’Unione Sovietica, la tragedia 
della Yugoslavia, la riscossa dei naziona-
lismi rappresentavano, al tempo stesso, la 
faccia feroce della globalizzazione capita-
listica e la sfida decisiva per le forze non-
violente, chiamate, a livello internazionale 
e nei singoli Paesi, a re-inventarsi e ri-con-
cepirsi. Nel suo appello «L’Europa muore o 
rinasce a Sarajevo» (25 Giugno 1995), Alex 
Langer elencava le idee-guida dell’elabora-
zione medesima dei Corpi di Pace Europei: 

a.	 il valore del diritto;
b.	 l’offerta dell’integrazione: più che qua-

lunque … piano di pace, funziona il sem-
plice invito «vieni con noi, unitevi a noi»;

c.	 massimo sostegno a chi decide di dialoga-
re e a chi sa reintegrare: […] per sostenere 
le forze del dialogo e della ricerca di solu-
zioni comuni;
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d.	 massimo sostegno alle reti che ricostru-
iscono legami: dai network di studenti e 
professori ai comitati per i diritti umani;

e.	 la prevenzione del conflitto: situazioni di 
pre-guerra, dove l’esplosione violenta del 
conflitto può essere evitata (Kosovo, Ma-
cedonia, Vojvodina ...), ma dove occorre 
concentrare grande attenzione, forte pre-
senza internazionale, intensa opera civile. 

Corpi Civili di Pace e noi
Questa, in fondo, è l’idea di base dei Corpi 
Civili di Pace: ancora secondo le parole di 
Alex Langer, un “corpo di pace”, riconosciu-
to ed organizzato, assunto dall’Unione Eu-
ropea per svolgere compiti civili di preven-
zione, mitigazione e mediazione dei conflitti, 
attraverso opera di monitoraggio, dialogo, 
promozione di riconciliazione o almeno di ri-
presa di contatti, comunicazione o negoziati. 
Figlio di una storia lunga e messo alla prova 
di mille sperimentazioni di società civile e, 
talvolta, istituzionali, il Corpo Civile di Pace 
Europeo è un traguardo da conseguire, sul 
quale cimentarsi, ancora, per molti versi, tut-
to davanti a noi.
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Un altro anno si chiude in Italia senza pro-
spettive di uscita dalla crisi per tante fami-
glie e molti iniziano seriamente a chiedersi, 
davanti al taglio di spese sociali, perché sia 
invece necessario mantenere un apparato di 
Difesa costoso come il nostro. La domanda, 
finora posta solo da attivisti e movimenti per 
la pace, inizia a sfiorare le coscienze di tut-
to il paese. Perché Monti, che nei primi mesi 
di mandato aveva subito rivisto al ribasso 
il costo dell’impegno militare italiano all’e-
stero scendendo a 750 milioni di euro annui, 
ha appena impegnato per il 2013 oltre un 
miliardo di euro per le missioni? Perché in 
tempi di Spending Review il Ministero della 
Difesa riesce a mettere a bilancio un aumen-
to del proprio budget nel prossimo triennio, 
mantenendo il programma F35 per l’acquisto 
di caccia-bombardieri?1 Quali segnali lancia-
no questi stanziamenti in merito alle scelte 
di politica estera e ricorso allo strumento 
militare per i prossimi anni?

In realtà sarebbe questo il momento più 
propizio, in fase di campagna elettorale, per 
promuovere la costruzione di un sistema e di 
corpi di difesa civile non armata, che possa-
no intervenire in situazioni di conflitto – in 
Italia e all’estero – con strategie e modalità 
nonviolente. Non servirebbero gli obiettivi di 
politica estera italiana ma lavorerebbero dal 
basso, sostenendo la società civile locale, nel 
costruire la pace e difendere i diritti umani. 
Secondo il rapporto Sbilanciamoci del 2013, 
i costi per impostare tale sistema sarebbe-
ro ridottissimi: basterebbero 20 milioni di 
euro per dar vita a un primo contingente di 
corpi civili di pace, destinati alla formazio-
ne e alla sperimentazione della presenza di 
500 volontari da impegnare in azioni di pace 
non governative; con 7 milioni di euro annui 
si finanzierebbe un istituto indipendente di 
studi e ricerche a sostegno della pace e del 
disarmo, come ad esempio il SIPRI di Stoc-

1	 Dati tratti dal 14° rapporto Sbilanciamoci sulla spesa 
pubblica, pubblicato il 27/11/2012, scaricabile gratui-
tamente dal sito www.sbilanciamoci.org

colma. Attività di costruzione della pace con 
mezzi civili, gestite da organizzazioni non 
governative, sono attualmente finanziate 
in Europa dai governi di Svezia, Finlandia, 
Olanda, Inghilterra, Germania, Spagna, Fran-
cia, Belgio, Ungheria e Romania con fondi 
della cooperazione allo sviluppo… ma non 
dal governo italiano2. Siamo tra i pochi a non 
aver recepito le linee guida del Comitato per 
l’Assistenza allo Sviluppo dell’OCSE, secon-
do cui dal 2007 il peacebuilding civile e post-
conflitto dovrebbe essere finanziato da aiuti 
pubblici allo sviluppo in tutti i paesi OCSE.

Siamo quindi il fanalino di coda in Europa, a 
detta dello European Peacebuilding Liaison 
Office, organo di lobbying sull’Unione Euro-
pea delle grandi associazioni pacifiste, nono-
stante abbiamo una legislazione avanzata in 
materia, frutto di anni di lotte del nostro mo-
vimento per la pace. È importante infatti ri-
cordare la sentenza n.164/85 con cui la Corte 
Costituzionale ha affermato che l’obbligo co-
stituzionale di difesa della patria può esse-
re adempiuto anche senza l’uso delle armi, 
e che il servizio civile adempie a questa fun-
zione con pari dignità rispetto alle forze ar-
mate. La legge n.230/98, istitutiva del nuovo 
Servizio Civile Nazionale, ha esplicitamente 
riconosciuto la responsabilità istituzionale 
di promuovere la sperimentazione di forme 
di difesa civile alternative a quella militare, 
e la sentenza n.228/04 della Corte Costituzio-
nale ha ribadito che il nuovo servizio civile è 
riconducibile al dovere di difesa della patria. 
In base a questo quadro normativo, dal 2004 
al 2011 è stato attivo presso l’Ufficio Nazio-
nale del Servizio Civile un Comitato Consul-
tivo per la Difesa Civile Non Armata e Non 
Violenta, che a fronte di quasi 1 milione di 
euro totali stanziati ha prodotto molti studi 
e una sola modesta sperimentazione.

Ci riferiamo all’unico Intervento Civile di 
Pace recentemente finanziato e riconosciuto 
istituzionalmente dallo Stato italiano, quel-
lo dal titolo “Intervento di sostegno alla ri-
conciliazione al fenomeno delle ‘Vendette di 

2	 Dati riportati dallo European Peacebuilding Liaison 
Office, www.eplo.org

Costruendo Interventi Civili di Pace.  
A che punto è l’Italia?
di Martina Pignatti Morano*

* di Un ponte per…



7

sangue’ nel nord Albania” gestito dall’As-
sociazione Comunità Papa Giovanni XXXIII, 
con Focsiv e Caritas Italiana. Sei volontari 
sono stati chiamati a prestare servizio da 
ottobre 2011 a settembre 2012, e il proget-
to è stato implementato con successo3, ma 
non è dato sapere se questa esperienza sarà 
sufficiente a giustificare nuovi bandi speri-
mentali per difesa civile. Sarebbe stato utile 
finanziare almeno entrambi i progetti pre-
sentati al primo bando, quindi anche quello 
dal titolo “Tempus omnia curat? Analisi di 
pratiche di riconciliazione in Kossovo” pre-
sentata dalle ACLI con altri partner. Riman-
gono aperti comunque i progetti di Servizio 
Civile all’estero, che la Rete Caschi Bianchi 
gestisce dal 2000 in base alla legge sull’obie-
zione di coscienza prima (230/98) e alla legge 
che istituisce il servizio civile nazionale poi 
(64/2001), le quali consentono a volontari di 
prestare servizio civile all’estero, o di recar-
visi in missione umanitaria, “per interventi 
di pacificazione e cooperazione fra i popoli” 
(art. 9 della legge 64). Ricordiamo che questa 
possibilità esiste grazie all’esperienza di un 
gruppo di obiettori dell’associazione Papa 
Giovanni XXIII (da cui poi nacque Operazio-
ne Colomba), che negli anni ‘90 si recarono 
in Bosnia Erzegovina, secondo una logica di 
disobbedienza civile rispetto a norme che 
impedivano di prestare servizio all’estero. 
Sarebbe importante che le attività dei Ca-
schi Bianchi ancor oggi si collocassero più 
propriamente nell’ambito del peacebuilding 
civile, sperimentando modalità di interven-
to nonviolento sulle dinamiche del conflitto, 
invece di limitarsi all’azione umanitaria e 
sociale.

Nell’ambito della cooperazione allo svilup-
po, abbiamo già detto che l’Italia potrebbe 
recepire le direttive OCSE e finanziare inter-
venti civili di pace, pur con l’ormai superata 
legge della cooperazione n. 49 del 1987. Su 
queste basi nel 2007-2008 si è aperto in Ita-
lia un luogo di confronto tra la società civile 
che lavorava per l’implementazione di corpi 
civili di pace, il mondo della cooperazione, i 
centri studi e le istituzioni, grazie all’avvio 
di un Tavolo di Dialogo presso il Ministero 
degli Affari Esteri. L’iniziativa è nata da un 
interessamento della Viceministra agli Esteri 
con delega alla Cooperazione, Patrizia Sen-
tinelli, in seguito ai tragici esiti della guer-

3	 Gli ottimi interventi alla conferenza conclusiva del pro-
getto sperimentale di servizio civile “Oltre le vendette” 
sono disponibili sul sito www.antennedipace.org o sul 
video https://www.youtube.com/user/antennedipace

ra Israelo-Libanese del 2006 e dall’impulso 
dato dal governo Italiano a un intervento dei 
caschi blu delle Nazioni Unite per garantire 
il rispetto della Risoluzione 1701 dell’ONU. 
In quell’occasione, la Tavola della Pace e le 
associazioni di area nonviolenta diedero ri-
salto alla richiesta di corpi civili di pace in 
Libano, con alcuni distinguo: la prima chie-
deva personale civile interno alla missio-
ne UNIFIL, mentre le seconde proponevano 
un intervento indipendente dalla missione 
militare. La coalizione internazionale non-
governativa Nonviolent Peaceforce dimostrò 
interesse ad impostare una missione di mo-
nitoraggio, per valutare la fattibilità di un in-
tervento, e sondò con le ONG italiane la pos-
sibilità di finanziamento di una tale missione 
con fondi pubblici italiani. 

Per confrontarsi con questa diversità di po-
sizioni e proposte la Viceministra convocò il 
Tavolo Interventi Civili di Pace, che ebbe una 
breve ma intensa stagione di attività, produ-
cendo una lista di desiderata della società 
civile (presentata agli Stati Generali della Co-
operazione) e una “Riflessione preliminare ad 
un progetto di fattibilità per l’istituzione del 
Corpo/Servizio Civile di Pace in Italia” elabo-
rata dal prof. Papisca del Centro Diritti Uma-
ni (Università di Padova). Ancora oggi tanti 
suggerimenti avanzati da Papisca su misure 
concrete, attuabili dalle istituzioni, rimango-
no valide ed estendibili al prossimo governo: 
-	 trasformare-istituzionalizzare tramite 

decreto il suddetto Tavolo in “Forum del 
Servizio Civile di Pace”, composto dai rap-
presentanti delle associazioni e da quelli 
dei Ministeri interessati e degli Enti lo-
cali, e presentare tale operazione all’UE 
come contributo dell’Italia alla creazione 
della rete di Corpi Civili di Pace Europei; 

-	 munire gli operatori all’estero di un pas-
saporto speciale, che ne attesti la qualifi-
ca di appartenenti a Corpi Civili di Pace, 
e riconoscere il lavoro di pace all’estero 
come ‘lavoro’ a pieno titolo, con tutte le 
garanzie sociali che gli pertengono, inco-
raggiando la partecipazione paritaria di 
donne e uomini;

-	 creare in seno al Foro del Servizio Civile di 
Pace una struttura (osservatorio) incari-
cata di monitorare la fenomenologia del-
le crisi, auspicabilmente in collegamento 
con strutture analoghe già operanti a li-
vello internazionale, allo scopo di segna-
lare con tempestività quelle situazioni 
che più di altre si prestano per il dispie-
gamento di Corpi Civili di Pace.

Corpi Civili di Pace
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Nel 2008, con il crollo del governo Prodi, crol-
lò anche la speranza di vedere alcune di que-
ste misure effettivamente adottate. Nell’era 
berlusconiana al Ministero degli Esteri si 
concepivano solamente operatori civili inse-
riti nelle operazioni di peace-keeping delle 
Forze Armate, quindi sotto comando milita-
re, ben distanti dai valori di neutralità, in-
dipendenza e nonviolenza che dovrebbero 
distinguere l’operatore civile di pace. Le as-
sociazioni e ONG italiane più motivate deci-
sero comunque di tenere vivo il Tavolo Inter-
venti Civili di Pace come luogo autonomo di 
coordinamento della società civile, curando 
assieme nel 2009 un progetto di formazione e 
sensibilizzazione in otto regioni italiane sul 
ruolo del volontario nella costruzione della 
pace. Gli anni 2010 e 2011 sono stati dedi-
cati a una riflessione comune sul lavoro di 
rete e su quanto ogni associazione appren-
deva dal lavoro sul campo, che nel frattempo 
continuava in Italia e all’estero con micro-
finanziamenti propri o di enti locali, più ra-
ramente fondi dell’Unione Europea. Volonta-
ri italiani hanno continuato a distinguersi 
per competenza e passione in missioni delle 
coalizioni internazionali Peace Brigades In-
ternational e Nonviolent Peaceforce, mentre 
le associazioni italiane gestiscono oggi di-
rettamente progetti di peacebuilding in di-
versi scenari. Per citarne alcune: Operazione 
Colomba (Ass. Papa Giovanni XXIII) in Pale-
stina/Israele, Colombia e Albania; Servizio 

Civile Internazionale, Un ponte per… e Asso-
pace in Palestina; IPRI-Rete CCP e Operatori 
di Pace Campania in Kossovo.

In base a queste esperienze, dopo due anni di 
lavoro partecipativo tramite incontri assem-
bleari e un gruppo di lavoro apposito, il Tavo-
lo ha prodotto il documento “Identità e Crite-
ri degli Interventi Civili di Pace Italiani”, pre-
sentato al Forum sulla Pace di Roma nel giu-
gno 2012. Particolarmente importanti sono la 
sezione sui criteri degli ICP italiani, che ne 
elenca principi e campi d’azione, e la sezio-
ne sul profilo del personale. Le ventiquattro 
associazioni firmatarie hanno raggiunto il 
consenso su tutti i punti qualificanti, come 
l’intervento solo su “richiesta leggibile” da 
parte della società civile locale, la pari digni-
tà di personale remunerato e volontario nella 
missione, il lavoro in gruppo e l’assunzio-
ne di decisioni con il metodo del consenso, 
la non-collaborazione con attori armati, le 
componenti del percorso formativo. Lunghi 
dibattiti hanno preceduto l’accordo per chia-
rire le motivazioni di ogni scelta. Ad esempio, 
si è escluso che a intervenire possa essere un 
singolo professionista perché tale imposta-
zione implica il ruolo di un project manager 
con un budget da spendere nella progettazio-
ne di pace, come avviene nel Servizio Civile 
di Pace tedesco. Si è scelto invece il modello 
della squadra che lavora assieme mettendo 
al centro il lavoro relazionale, le conoscenze 
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e abilità di ciascuna/o, il capitale umano in-
vece di quello finanziario come leva per la co-
struzione della pace, e le decisioni prese con 
consenso per minimizzare il rischio di “fare 
danno” in situazioni di conflitto.

Differenze di impostazione a parte, il Tavolo 
ICP si pone esplicitamente l’obiettivo politi-
co di avviare un percorso simile a quello del 
Forum Difesa Civile tedesco, che ha costruito 
il dialogo con le istituzioni proprio partendo 
da un documento consensuale sugli Standard 
dei Servizi Civili di Pace. In Germania l’esito 
del processo è stata la costruzione del Servizio 
Civile di Pace nazionale, con cospicui finan-
ziamenti da parte del Ministero della Coope-
razione che dal 1999 al 2010 ha speso circa 
146,8 milioni di euro per questo programma, 
inviando oltre 800 “esperti di pace” in zone di 
conflitto in Africa, Asia, America Latina, Medio 
Oriente e Balcani per almeno due anni ciascu-
no, formati in un’Accademia di alta formazio-
ne per la Trasformazione dei Conflitti. In Italia 
sappiamo di non poter ambire a tanta lungimi-
ranza da parte delle istituzioni, ma crediamo 
sia utile e importante interloquire con i partiti 
politici e i Ministeri interessati in base al nuo-
vo documento approvato, che verrà lanciato a 
inizio 2013 con un evento pubblico di carattere 
nazionale. Al Forum della Cooperazione voluto 
a Milano nel novembre 2012 dal Ministro Ric-
cardi, il peacebuilding civile è stato proposto 
con forza nella sessione di un gruppo di lavo-
ro, ma non è stato recepito nel riassunto finale 
del Ministro, pur fondatore di un’associazione 
sensibile al tema come Sant’Egidio.

In questo quadro sconsolante c’è chi dedica 
energie al coordinamento europeo per porta-
re in Italia le buone pratiche di altri paesi, 
come Centro Studi Difesa Civile e Un ponte 
per… che fanno parte dello European Net-
work for Civil Peace Services, mentre altri 
membri del Tavolo ICP hanno aperto interlo-
cuzioni in Italia su base locale. Operazione 
Colomba ha lavorato a lungo con la Provincia 
di Trento per l’approvazione di una legge pro-
vinciale sui servizi civili di pace. Per ora è ri-
uscita a far introdurre moduli sull’interven-
to nonviolento nei percorsi formativi della 
protezione civile provinciale. IPRI-ReteCCP 
invece dialoga con l’Assessorato alla Pace 
del Comune di Vicenza per la costruzione di 
un Centro per la Previsione e la Prevenzio-
ne dei Conflitti Armati e per la Formazione e 
la Preparazione dei Corpi Civili di Pace. Tale 
Centro potrebbe situarsi nel Parco della Pace 
che la città ha sottratto con le sue campagne 
nonviolente alla base militare americana Dal 

Molin. L’elaborazione del progetto è ancora 
alle prime fasi e finanziamenti non sono an-
cora disponibili ma la sua portata simbolica 
e politico-culturale sta convincendo molti. 
Infine, continua la collaborazione e lo scam-
bio di idee del Tavolo ICP con dipartimenti 
e centri universitari, in primis il Centro Di-
ritti Umani (Università di Padova) e il Cen-
tro Interdisciplinare di Scienze per la Pace 
(Università di Pisa) che hanno recentemente 
ospitato seminari di approfondimento su pe-
acebuilding civile, cooperazione e pace. Que-
sti nodi di un’esistente infrastruttura della 
pace italiana hanno tutte le potenzialità per 
diventare sistema, ma manca un’istituzione 
capace di “unire i puntini”. Sarebbe davvero 
un gioco da ragazzi, se solo ce ne fosse volon-
tà politica.

In chiusura, è necessario sottolineare che il 
Tavolo ICP funziona, tiene incontri periodi-
ci e produce iniziative grazie a un gruppo di 
servizio composto da giovani volontari for-
mati nel primo progetto di sensibilizzazione 
realizzato dal Tavolo nel 2009. Per ora, i “pun-
tini” li hanno uniti loro, volontari convinti, 
come Alexander Langer, che la costruzione 
della pace non debba essere dovere di pochi 
ma possibilità di tutti. Sostiene Giada, mem-
bro del gruppo di servizio: “Credo fortemen-
te nel progetto del Tavolo, penso che sia un 
modo alternativo, ma anche l’unico funzio-
nale di promuovere e realizzare una nuova 
cultura di Pace e della gestione nonviolenta 
dei conflitti. Grazie al documento dei crite-
ri ICP il senso di appartenenza al Tavolo da 
parte delle associazioni è aumentato, e gli 
impegni morali a raggiungere obiettivi con-
creti sono cresciuti. Sono felice del risultato 
e credo che in futuro ci si debba impegnare 
per mantenere questi sentimenti, per far sì 
che l’adrenalina che si crea spontanea ogni 
volta che ci incontriamo continui a darci la 
voglia di costruire.” Dice Ilaria, operatrice 
di pace nel progetto sperimentale di servi-
zio civile in Albania: “Riguardo all’efficacia 
dell’intervento, vorrei trasmettervi la sensa-
zione di avere ottenuto dei grandi risultati, 
che solo alla fine del servizio sono riuscita a 
riassumere con la parola liberazione: dall’e-
marginazione sociale, dalla povertà estre-
ma, dall’indifferenza della società, dalla 
violenza. Questa liberazione è stata soste-
nuta piano piano distruggendo i mattoni di 
un muro di isolamento multidimensionale 
che imprigionava le famiglie coinvolte nelle 
faide, ma soprattutto un muro di solitudi-
ne. Ed eravamo solo sei. Cosa avrebbe potuto 
fare un corpo civile di pace?”

Corpi Civili di Pace
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Nato come “imprevisto”, al di fuori delle di-
sposizioni della normativa internazionale, il 
peacekeeping rappresenta una prassi di suc-
cesso. Dal 1948 a oggi 64 missioni Onu, di cui 
15 ancora in corso, hanno portato sugli scenari 
di altrettanti “quasi conflitti”, non solo milita-
ri, ma un numero crescente di personale civile 
e di polizia. Un risultato notevole se si consi-
dera che il peacekeeping alle sue origini era 
considerato dallo stesso Dag Hammarskjold, 
per due volte segretario delle Nazioni Unite 
(1953-1961), un lavoro che solo i soldati pote-
vano svolgere, e dai media come un fenomeno 
scarsamente notiziabile. Le prime missioni 
erano basate su una formula semplice, deri-
vante dalla combinazione di due principi con-
tenuti nella Carta delle Nazioni Unite: il con-
senso e l’impiego della forza. Aspetti appa-
rentemente inconciliabili, ma resi compatibili 
dal limite dell’autodifesa stabilito per l’uso 
della forza e dalla presenza di un terzo requi-
sito: l’imparzialità. I primi interventi vennero 
dunque condotti su richiesta o con l’accordo 
delle parti, con obiettivi limitati alla semplice 
interposizione, in alcuni casi addirittura sen-
za armi, come nel caso della missione Untso 
incaricata della supervisione della tregua tra 
arabi e israeliani. 
La fase di maggior successo e notorietà 
del peacekeeping si colloca al termine del-
la guerra fredda, che porta a una rinnovata 
concordia all’interno del Consiglio di sicu-
rezza Onu e a un aumento esponenziale del 
numero degli accordi di pace, firmati al ter-
mine di conflitti interni di lunga durata. Il 
mantenimento della pace si trasforma così in 
uno strumento di natura complessa, multidi-
mensionale, capace di mettere a sistema più 
azioni: alcune più urgenti (bonifica dei terri-
tori minati, rimpatrio dei rifugiati, ripristino 
delle infrastrutture, disarmo, smobilitazione 
e reinserimento dei combattenti), altre più a 
lungo termine (tutela dei diritti umani, soste-
gno alla democratizzazione e allo sviluppo). 
L’ampliamento delle funzioni richiede la pre-
senza sul campo anche di personale civile, 
che si affianca a quello militare rendendone 
possibile il ritiro. Durante la fase di com-

presenza, il rapporto tra componenti diverse 
si trasforma spesso, grazie al riferimento a 
principi almeno in parte coincidenti, in una 
vera e propria collaborazione secondo un mo-
dello di approccio “integrato”. L’illusione di 
aver trovato la chiave di volta per dare piena 
attuazione alla missione affidata all’Onu era 
purtroppo destinata a durare lo spazio di po-
chi anni. Dopo diverse esperienze di succes-
so, celebre quella del Mozambico, i fallimenti 
della metà degli anni ‘90, fra cui il genocidio 
in Ruanda e il massacro di Srebrenica, porta-
no a una sostanziale trasformazione del mo-
dello di intervento. I caratteri fondanti delle 
missioni – consenso, imparzialità, autodifesa 
– vengono reinterpretati in maniera ridutti-
va. Una revisione motivata dalla necessità di 
proteggere la popolazione civile da massicce 
e gravi violazioni dei diritti umani, poi sanci-
ta nel 2000 dal Rapporto Brahimi, libro sacro 
della riforma del peacekeeping.
Si fa così strada l’idea di un peacekeeping 
robusto, che per stessa ammissione delle Na-
zioni Unite rischia di apparire difficilmente 
distinguibile sul campo dal “peace enforce-
ment”, che impone la pace facendo uso della 
forza, sia a livello tattico che strategico.
È lo stesso concetto di “mantenimento” del-
la pace ad entrare in crisi, già a partire dai 
primi interventi, avvenuti in assenza di una 
pace da mantenere, definiti “umanitari” (Ko-
sovo), fino a quelli recenti basati sulla “re-
sponsabilità” di proteggere i civili (Libia), 
passando da quelli “preventivi” attuati a pre-
scindere dall’esistenza stessa di un conflitto 
aperto (Iraq). La comunità internazionale è 
presente già dalla fase dei combattimenti at-
traverso azioni spesso intraprese dalla Nato 
o da coalizioni di volenterosi che le Nazioni 
Unite si impegnano a legittimare, per poi su-
bentrare, spesso affiancate dall’Ue, nella fase 
successiva di stabilizzazione. Ma quest’ulti-
ma rappresenta una sfida ben più ardua di 
quella del tradizionale “mantenimento” della 
pace, perché comporta il carico di funzioni 
sempre più ampie e complesse, come l’am-
ministrazione transitoria e la ricostruzione 
della stessa struttura sociale e istituziona-
le, il tutto all’interno di un clima che spesso 
appare tutt’altro che pacificato, quando non 
addirittura ostile.

Peacekeeping,
istruzioni per l’uso
di Luisa Del Turco*
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La risposta delle Nazioni Unite non è manca-
ta: maggior impegno nella costruzione della 
pace (creazione nel 2005 della Peacebuilding 
Commission), ristrutturazione del diparti-
mento dedicato alle missioni di mantenimen-
to della pace (Department for Peacekeeping 
operations) e rilancio del ruolo degli organi-
smi politici per la mediazione (Department 
of Political affairs). Ma nuovi organismi così 
come nuovi ruoli, spesso al femminile come 
la rappresentante speciale per i crimini ses-
suali in situazioni di conflitto, e maggior tra-
sparenza e rigore (con la formazione della 
nuova unità Condotta e disciplina) non pos-
sono compensare la fragilità e le incertezze 
nei mandati e nei principi che animano gli 
interventi nelle loro diverse fasi. Il peaceke-
eping, un tempo orgogliosamente celebrato 
dall’Onu come una propria “invenzione”, è 
oggi ricollocato nell’ambito degli strumenti 
di intervento a garanzia della pace e la si-
curezza internazionali alla stregua di “uno 
fra i tanti”. Dopo il picco di 126.000 unità di 
personale (militari, polizia e civili) impiegato 
nel maggio 2010, il peacekeeping si attesta su 
una fase di “consolidamento” nella prospetti-
va di una progressiva riduzione, che solo in 
parte può essere compensata con i dati delle 
organizzazioni regionali. Quale prospettiva 
potrebbe restituire al peacekeeping le sue 
potenzialità? Da più parti (Onu, Nato) viene 
indicato come centrale lo sviluppo delle part-
nership tra istituzioni internazionali e nazio-

nali, ong internazionali e locali, componenti 
civili e militari. Ma forse ancora prima è op-
portuno risalire alle radici più profonde del 
peacekeeping. Agli studi sulla pace dai quali 
deriva il suo stesso nome e i principi, anco-
raggio indispensabile per una tecnica che è 
nata e si sviluppa nella prassi. Nuove espe-
rienze di intervento civile portano oggi stru-
menti e tecniche per la gestione/trasforma-
zione dei conflitti nelle zone più tormentate 
del pianeta. Significativa è quella della rete 
Nonviolent Peaceforce (Np) organizzazione 
non governativa internazionale di peaceke-
eping civile disarmato che opera in accor-
do con i principi quali il primato delle parti 
coinvolte nel conflitto, la non partigianeria e 
la nonviolenza. Np sta sviluppando rapporti 
di collaborazione con agenzie Onu, offrendo 
professionalità e strumenti concreti per lo 
sviluppo della sua azione e la sostenibilità 
degli interventi. Non si tratta dunque di una 
semplice nuova iniziativa: Np si propone di 
dare un contributo per un miglioramento so-
stanziale del sistema di intervento in aree di 
conflitto nel suo complesso.
“La nonviolenza è antica come le colline” af-
fermava Gandhi riconoscendo a sé solo lo 
sforzo di cercare di metterla in pratica. Una 
risorsa preziosa a disposizione di tutti, che 
promuove uno sviluppo che parte dall’indivi-
duo e si propaga nel suo ambiente. Un’occa-
sione per un rinnovamento ampio e profondo, 
forse quello di cui è più urgente il bisogno.

Corpi Civili di Pace
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Immaginiamo una situazione quotidiana: du-
rante una partita di calcio, un ragazzo dà un 
calcio a un pallone, e il pallone finisce in rete. 
Come è potuto succedere? Nel corso del gioco, 
il giovane calciatore sa dov’è, è in grado di 
coordinarsi con i compagni, e sa in che dire-
zione calciare il pallone. Un istante dopo aver 
dato il calcio, il ragazzo vede il pallone entra-
re in rete, si accorge del risultato della sua 
azione, e può esultare con i suoi compagni. 
Tutte le azioni consapevoli tese al raggiun-
gimento di uno scopo dovrebbero in linea 
di principio porsi la domanda se il corso di 
azione prescelto aiuta a raggiungere l’obiet-
tivo che si aveva in mente. Nella migliore del-
le ipotesi la nostra azione, così come il cal-
cio del ragazzo al pallone, può dimostrarsi 
decisiva. Potremmo però anche scoprire che 
l’azione ha avuto effetti trascurabili o nul-
li (il pallone ha colpito il palo), che i nostri 
punti di riferimento originari erano errati (al 
giovane calciatore non viene passata la pal-
la), oppure addirittura che abbiamo involon-
tariamente peggiorato le cose (fatto autogol). 
Rispetto ad una partita di calcio, nella re-
altà sociale, e a maggior ragione laddove 
esistono conflitti violenti, aspre divisioni 
politiche, ingiustizie sociali profonde e radi-
cate, è assai più difficile rendersi conto di 
aver centrato l’obiettivo. Anzitutto, il conte-
sto nel quale si inserisce la nostra azione è 
enormemente più complesso: è impossibile 
ricostruire tutte le reti di relazioni all’inter-
no di una comunità umana, è assai difficile 
ottenere una mappatura chiara del conflitto 
e della nostra collocazione; gli esiti delle no-
stre interazioni con gli altri possono essere 
imprevedibili – a volte potremmo scopri-
re inaspettate aperture là dove ci saremmo 
aspettati un muro, mentre in altre situazioni 
ci inganniamo pensando di aver raggiunto 
dei risultati utili, quando invece la realtà è 
molto diversa. Nel dicembre 1994, ad esem-
pio, l’ex presidente statunitense Jimmy Car-
ter negoziò una tregua tra serbi e bosgnacchi 
nella guerra di Bosnia: il cessate il fuoco si 
rivelò in realtà una pausa illusoria, durante 
la quale le forze armate si riorganizzarono 

prima dei catastrofici mesi finali della guer-
ra e del massacro di Srebrenica.
Un’altra difficoltà non da poco risiede nella 
chiarezza dell’obiettivo che si sta perseguen-
do. Un esponente di un’associazione italiana, 
anni addietro, si era sentito rispondere dal 
Ministero degli Esteri che si sarebbero potu-
ti trovare finanziamenti per scavare pozzi in 
zone aride, ma che sarebbe stato pressoché 
impossibile finanziare attività della società 
civile per la diplomazia popolare, la media-
zione e la riconciliazione: i pozzi si possono 
contare, la riconciliazione no. Certamente la 
posizione del funzionario del Ministero era 
retriva (basta dare un’occhiata ai progetti di 
pace finanziati dalla Germania, dalla Svizze-
ra o dai paesi scandinavi), tuttavia toccava 
un punto importante del lavoro di pace, ov-
vero la difficoltà di poterlo misurare e valu-
tare. Torneremo su questo punto alla fine di 
questo articolo.
Forse il passo più importante, tuttavia, è pro-
prio il primo: se ci stiamo impegnando per 
il cambiamento sociale, per un mondo meno 
violento, per la trasformazione in positivo 
di un conflitto, abbiamo anche intenzione di 
osservare noi stessi, le nostre azioni, la loro 
efficacia e gli effetti – voluti o inattesi – che 
essi provocano? Valutare un intervento signi-
fica investire risorse non indifferenti, essere 
in grado di rimettere in discussione i nostri 
obiettivi, gli strumenti e la cultura organiz-
zativa che ci siamo dati: in una parola, non 
solo lavorare per la pace, ma lavorare anche 
su noi stessi ed essere disposti a mettere in 
gioco le nostre certezze.
In questo senso, bisogna ricordare che il cam-
po degli interventi civili di pace è molto gio-
vane: se lasciamo da parte la visione di Gan-
dhi e le prime timide esperienze in India e in 
pochi altri paesi, dobbiamo arrivare al 1981 
per la fondazione delle Brigate internazionali 
di pace; e solo dalla fine degli anni novanta 
si sono moltiplicate le esperienze di presenza 
civile non armata e nonviolenta in contesti di 
conflitto. Per fare un esempio, ci sono voluti 
decenni perché la cooperazione allo sviluppo 
si mettesse seriamente in discussione, e circa 
trent’anni per il moderno sistema degli aiuti 
umanitari per fare lo stesso. 

La valutazione delle attività di pace: 
strumenti, esperienze e prospettive 
di Giovanni Scotto*
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Può essere utile fare una rapida ricognizio-
ne di alcuni degli strumenti di valutazione 
e autovalutazione degli interventi civili di 
pace che si sono diffusi negli ultimi anni, e 
delineare brevemente la discussione che si è 
sviluppata nel campo. 
Va ricordato che gli strumenti di analisi, mo-
nitoraggio e valutazione presentati possono 
(e dovrebbero) essere impiegati da tutte le 
agenzie che lavorano in situazioni di con-
flitto in atto o potenziale: anche in questo 
campo abbiamo avuto grandi progressi negli 
ultimi anni, perché il tema della “sensibilità 
al conflitto” (conflict sensitivity) si è diffuso 
sempre più nella progettazione e nel lavoro 
di stati, organizzazioni non governative e 
agenzie internazionali, ad esempio nei campi 
dello sviluppo e dell’assistenza umanitaria.

Valutare prima dell’intervento
Nella maggioranza dei casi, un intervento 
civile di “terze parti” esterne, o di diploma-
zia popolare, si attiva su richiesta di grup-
pi locali impegnati per una trasformazione 
pacifica del conflitto. Nella progettazione 
dell’intervento occorrerà valutare in anticipo 
le esigenze alle quali si intende rispondere, 
le risorse che si hanno a disposizione e fare 
un’analisi accurata della situazione di con-
flitto nella quale si decide il coinvolgimento. 

Questa componente del lavoro diventa im-
portante nel momento in cui le attività di-
pendono dall’erogazione di fondi da parte di 
donatori. 

Valutare durante l’intervento: le teorie del 
cambiamento 
Tutti gli individui e le organizzazioni impe-
gnate per la trasformazione sociale e la pace 
hanno un’idea, più o meno chiara, di cosa 
intendono cambiare e dei metodi da attuare 
per realizzare il cambiamento desiderato. É 
importante, per dare solidità e concretezza a 
questo lavoro, rendere esplicite le teorie del 
cambiamento su cui si basa e verificarle. 
Ad esempio, i gruppi pacifisti e per i diritti 
umani puntano molto sulla creazione di “al-
larme”. Già da alcuni anni lo psicologo sve-
dese Parknas ha fatto notare che la teoria del 
cambiamento, basata sull’idea che le perso-
ne raggiunte da un messaggio di allarme e 
sofferenza siano poi più disposte ad agire 
per cambiare, non funziona. Parknas quindi 
propone un modello di attivazione diverso, 
basato sulle fasi allarme - dialogo - intercon-
nessione - ricarica - azione.1

Il cambiamento può essere immaginato in di-

1	 Parknas, L. (1998). Attivi per la pace. Molfetta: La Me-
ridiana.
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verse dimensioni: personale (trasformazione 
degli stili di vita, delle azioni e degli atteg-
giamenti individuali); relazionale (nel modo 
in cui le persone interagiscono); culturale e 
sociale (nei valori e nelle norme condivise in 
una data società); politico (nelle leggi dello 
stato, nel modo in cui vengono applicate).2 Le 
teorie del cambiamento possono ricollegare 
diverse di queste dimensioni: ad esempio nel 
movimento per l’obiezione di coscienza i pri-
mi obiettori affrontavano consapevolmente 
condanne e carcere, con l’obiettivo di tra-
sformare la percezione sociale del militare e 
da ultimo arrivare al riconoscimento legisla-
tivo dell’obiezione.
Durante un percorso di lavoro per il cambia-
mento, o nelle occasioni di verifica di gruppi, 
associazioni e movimenti, potremmo profi-
cuamente chiederci sulla base di quali teo-
rie del cambiamento ci muoviamo, se queste 
sono adatte ai nostri valori, scopi e mezzi, e 
se sono efficaci nel raggiungere la trasforma-
zione che desideriamo.

Valutazione di impatto su pace e conflitto 
(PCIA)
Anche al termine di uno specifico progetto, 
programma o campagna di intervento è di 
grande importanza valutare gli esiti del lavo-
ro fatto. Già da oltre un decennio il tema della 
valutazione dell’impatto sulla pace e sui con-
flitti ha attratto l’interesse degli operatori e 

2	  V. Lederach, John Paul, Reina Neufeldt and Hal Cul-
bertson. Reflective Peacebuilding: A Planning, Monito-
ring and Learning Toolkit. The Joan B. Kroc Institute 
for International Peace Studies, University of Notre 
Dame and Catholic Relief Services (CRS), 2007, http://
kroc.nd.edu/documents/crs_reflective_final.pdf).

degli studiosi a livello internazionale (si veda-
no gli articoli a proposito raccolti nel Berghof 
Handbook on Conflict Transformation). 
É stato notato che coloro i quali si occupano 
di progettazione e valutazione degli interven-
ti di costruzione della pace ragionano all’in-
terno di due prospettive molto diverse: nella 
cornice del “quadro logico”, è fondamentale 
la programmazione per obiettivi e la valuta-
zione del lavoro secondo il raggiungimento 
di questi ultimi. La valutazione fa effettuata 
sulla base di indicatori specifici, misurabili, 
rilevanti, raggiungibili, in un arco di tempo 
definito (SMART è la sigla usata in inglese 
per indicare queste caratteristiche). Il se-
condo paradigma valorizza la circolarità e 
il carattere sistemico degli interventi, rifiuta 
o relativizza la costruzione di nessi causali 
diretti, pone l’accento su risultati “non mi-
surabili” come il miglioramento della qualità 
delle relazioni umane, l’autoconsapevolezza 
dei partecipanti. Pur essendo molto differen-
ti, queste due prospettive possono dialogare 
e arricchirsi a vicenda. 
Ad esempio, per la valutazione si sta dif-
fondendo l’approccio del “cambiamento più 
rilevante”3: alle persone coinvolte in un pro-
getto o programma si chiede di valutarne il 
significato e l’impatto, partendo dalla rifles-
sione su quale è stato il cambiamento più im-
portante sopravvenuto per loro nell’arco di 
tempo in cui si è realizzato il progetto. Questa 
domanda di partenza permette di ampliare la 
visuale della valutazione e allo stesso tempo 
invita i partecipanti a narrare la propria sto-
ria di trasformazione e metterla in relazione 
con il contributo che il progetto ha portato.

Due parole per concludere
Costruire la pace richiede uno sforzo di in-
telligenza. Comprendere quello che facciamo, 
valutarne le conseguenza positive, provare a 
minimizzare il possibile impatto negativo del 
contributo che – con le migliori intenzioni – 
vogliamo apportare (è il principio che vale 
anche per gli human rights defenders, “Do 
not harm”: prima di far del bene cerchiamo 
anche di non far del male!). Sono elementi 
indispensabili per una pratica riflessiva, at-
tenta alla complessità del mondo, rispettosa 
della soggettività degli altri. 

3	 Sono grato a Stefano D’Errico per avermi fatto cono-
scere questo approccio. V. Davies, R., & Dart, J. (2005). 
The «Most Significant Change» (MSC) Technique, 
http://www.mande.co.uk/docs/MSCGuide.pdf 
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Il modello a rete ha iniziato a diffondersi 
anche come modalità organizzativa dei mo-
vimenti negli ultimi decenni, senza dubbio 
in correlazione con la diffusione della rete 
informatica che ha creato possibilità di con-
nessione totalmente nuove. L’opportunità 
della rete è sempre accolta con entusiasmo: 
chiunque intuisce che una collaborazione 
strutturata contiene potenzialmente occa-
sioni di sinergie benefiche per tutti, ma l’e-
sperienza concreta è spesso diversa: la rete 
risulta energivora e gli attesi vantaggi della 
collaborazione sembrano non compensare 
la fatica, soprattutto in tempi così difficili 
per tutti.
I motivi sono sicuramente vari e diversificati 
e spesso sono condizionati dalle singole si-
tuazioni contingenti; ma alcune riflessioni di 
carattere più generale si possono avanzare.
In realtà la rete è un sistema nuovo e che ri-
chiede la sperimentazione di modalità diver-
se, a cui invece troppo spesso ci si avvicina 
con vecchi schemi, riproponendo prassi con-
suetudinarie di coordinamento.
Facilmente accade che l’aspettativa implici-
ta di tutti coloro che si accostano alla rete 
sia quella di trovare collaborazione per po-
tenziare il proprio ambito e condividere le 
proprie urgenze. Non sempre c’è una reale 
disponibilità e capacità di decentrarsi e di 
connettersi per costruire il nuovo; così, sic-
come ciascuno continua a concepirsi come 
soggetto autonomo centrato sul proprio am-
bito tematico, quando non vede benefici, ri-
tira le energie o le disponibilità. A volte, se 
la rete acquista troppa visibilità, rischia di 
essere percepita, addirittura, come concor-
renziale rispetto al lavoro che ciascun com-
ponente sta svolgendo sul tema.
Di fatto la rete è una struttura aperta che ri-
mette in discussione le forme organizzative 
e gli equilibri esistenti e questo, a volte, fa 
paura. 
Quindi una prima riflessione è che ciò che 
ci può motivare al costruire una rete non è 
tanto la speranza di un vantaggio immediato 
di sostegno, che ovviamente arriva, ma in un 
secondo momento, quanto la consapevolez-

za strategica che in un mondo globalizzato 
l’azione parcellizzata risulta davvero ineffi-
cace e che il percorso comune ci consente di 
sperimentare le “ forme nuove” di cui adesso 
si ha veramente necessità, in ogni ambito di 
impegno, da quello sociale a quello politico 
ed economico.
Perché una rete funzioni, quindi, inizialmen-
te serve un investimento consapevole sulla 
costruzione di un modello organizzativo nuo-
vo, che va scelto anche in corrispondenza dei 
valori che si vogliono condividere. Il mondo 
nonviolento sicuramente ha dato molti sti-
moli alla riflessione su una gestione alterna-
tiva del potere e del conflitto e diversi sono 
gli esempi di reti ormai sperimentati, che 
sempre ripropongono un centro, che anziché 
decidere, si mette al servizio, facilitando il 
percorso. Una rete per vivere ha “bisogno di 
manutenzione”; il processo condiviso va pro-
gettato insieme e costruito per tappe: servo-
no persone incaricate a promuovere e mante-
nere le connessioni.
Anche chi rappresenta le associazioni ed 
i gruppi nelle reti deve imparare ad essere 
“ponte”, consentendo davvero l’interazione 
tra le due dimensioni e non limitandosi ad 
una partecipazione individuale, in modo che 
le realtà di appartenenza possano contri-
buire alla costruzione del percorso comune, 
lasciandosi contemporaneamente mettere in 
discussione. Uno dei motivi per cui spesso 
le reti fanno fatica è che le funzioni di fa-
cilitazione, di manutenzione del processo e 
di connessione sono date per scontate, non 
sono valorizzate o riconosciute, mentre rap-
presentano il cuore della possibile riuscita 
dell’esperimento. Entrare in rete, quindi, ini-
zialmente è un investimento, che se ben im-
postato, sprigiona grandi energie e dà vita a 
realtà davvero nuove, capaci di interconnet-
tere livelli molteplici come nessuna “parte”, 
da sola, può riuscire a fare.

Ma perchè è così difficile
lavorare in rete?
di Anna Fazi*

* Pace e dintorni, 
Milano

Corpi Civili di Pace
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Operazione Colomba è un corpo nonviolento 
di pace nato dalla Comunità giovanni XXIII 
nel 1992, in occasione dello scoppio della 
guerra nei Balcani, espressione di una socie-
tà civile, di cittadini volontari ed obiettori 
di coscienza che rifiutano la passività ed il 
ruolo di vittime dei conflitti armati per affer-
mare il dovere-diritto di essere protagonisti 
della risoluzione nonviolenta delle guerre.

In questi primi vent’anni abbiamo vissuto 
in Croazia sui fronti contrapposti e nei cam-
pi profughi, facendo incontrare le persone 
separate dalla guerra; in Chiapas (Messi-
co) abbiamo accompagnato la società civile 
nella resistenza alla violenza dei paramili-
tari, delle multinazionali e degli eserciti; in 
nord Uganda abbiamo condiviso la paura dei 
bambini di essere rapiti dai ribelli del Lord 
Resistent Army di Joseph Koni e la speran-
za di chi voleva rientrare nelle proprie case 
dopo vent’anni di guerra; in Kossovo abbia-
mo imparato a stare dalla parte sbagliata, la 
parte di chi è minoranza e perde sempre, di 
chi è debole, ma sa immaginare un presente 
e un futuro senza violenza; in Colombia ab-
biamo difeso leader popolari e chi non vuole 
uccidere ne` coltivare droga; in Palestina ab-
biamo accompagnato i pastori nonviolenti di 
un villaggio a sud di Hebron, che ritengono 
che non odiare richieda più forza che odia-
re e che nella lotta contro l’occupazione non 
ci siano nemici, insieme a nonviolenti isra-
eliani; in Albania stiamo tentando di aprire 
nuove strade di perdono e riconciliazione tra 
faide familiari che durano da decenni e ucci-
dono vite e speranze.

Tre gli ingredienti della nostra azione:

Condivisione: cerchiamo di vivere in maniera 
simile a chi vive nel conflitto. Abitazione, vesti-
re, mangiare, spostamenti, stile di vita: non vo-
gliamo riprodurre una way of life occidentale 
nel bel mezzo di una tragedia umana. L'obbiet-
tivo è cercare di eliminare gli ostacoli che non 
rendono possibile la comunicazione ,il dialogo, 
l’incontro profondo e umano con l’altro.

Operazione colomba 
per portare pace
A cura di Alberto Capannini

Neutralità: rispetto alle parti in lotta, non ri-
spetto all’ingiustizia, per usare uno slogan. 
Il rapporto va costruito sulla base di verità 
e trasparenza con tutti, non sulla partigia-
neria: ogni violazione dei diritti umani viene 
denunciata, da qualsiasi parte provenga. Si 
crea in questo modo un rapporto di rispetto, 
di non complicità. 
Nonviolenza: in una frase una capacità crea-
tiva nel gestire il conflitto più estrema corag-
giosa e forte della violenza e dell’odio, adat-
tandosi ad ogni contesto, con caratteristiche 
che sono però costanti:
•	 l’obbiettivo di difendere la vita, in parti-

colare delle persone più deboli: chi fa par-
te di minoranze, anziani, bambini, donne, 
chi vive sul fronte

•	 l’essere pronti a pagare un prezzo che de-
riva dal prendere su di sé gli effetti della 
violenza

•	 agire come gruppo, in maniera comunitaria

I progetti attivi ad oggi sono: Israele Palesti-
na, Colombia, Albania
Per prender parte agli interventi dell'opera-
zione colomba è necessario frequentare una 
formazione che si svolge ogni tre mesi a Ri-
mini (vedi www.operazionecolomba.it) per 
diventare volontario full-time (1-3 anni ) oc-
corre aver fatto una esperienza significativa 
con operazione colomba e partecipare ad una 
formazione specifica di tre settimane.
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Come nascono? PBI è un’organizzazione non-
violenta, riconosciuta come Ong dall’ONU. 
Viene fondata nel 1981 da attivisti nonvio-
lenti di diversi paesi riuniti per una Confe-
renza internazionale di pace in Canada; si 
ispirano alle “Shanti Sena” gandhiane (Briga-
te di Pace), fondate in India nel 1957 per in-
tervenire negli scontri tra indù e musulmani.
Principi e strategie di intervento. PBI si basa sui 
principi della nonviolenza, dell’imparzialità, 
della non ingerenza; il presupposto è che una 
soluzione durevole dei conflitti non possa es-
sere imposta dall’esterno, ma debba sorgere 
dalla capacità della popolazione locale di 
costruire una “pace positiva”. Pbi intende so-
stenere lo sforzo di chi cerca con mezzi non-
violenti di costruire una società più giusta, 
attraverso team di volontari/e presenti sul 
posto che si attivano per:
•	 accompagnamento protettivo ad attivisti/e 

difensori dei diritti umani; l’accompagna-
mento è reso efficace da una rete di appog-
gio internazionale che consente di esercita-
re una forza dissuasiva in caso di minacce o 
azioni violente rivolte agli accompagnati/e 
o ai volontari/e (si rende evidente l’attenzio-
ne internazionale sul caso)

•	 attività di produzione e diffusione di in-
formazioni sulla situazione dei diritti 
umani nei paesi in cui Pbi è presente

•	 attività di networking e advocacy per 
mantenere e sviluppare contatti con auto-
rità ed enti locali e internazionali, corpo 
diplomatico, ong, gruppi ed associazioni

•	 opportunità formative per migliorare la 
capacità di autoprotezione dei difensori 
dei diritti umani, l’empowerment e la ca-
pacità di fare rete laddove il tessuto so-
ciale è debole.

Come organizzazione PBI persegue un mo-
dello non gerarchico, che prevede la presa 
di decisioni per consenso e in cui viene data 
importanza alle relazioni e ai processi e non 
solo ai risultati. 
I progetti attivi. I progetti attualmente aperti 
sono in Colombia, Guatemala, Messico, Ne-
pal. Pbi inoltre monitora la situazione dei di-
ritti umani in Indonesia, e realizza un lavoro 
di esplorazione in Honduras e Kenia.

Pbi in Italia. Dal 1981 ad oggi PBI si è diffusa 
in 16 paesi del mondo, tra cui, dal 1988, l’I-
talia. Il gruppo nazionale Pbi Italia organizza 
in primavera e in autunno dei fine settimana 
formativi che hanno l’obiettivo di far capire la 
filosofia e lo stile di lavoro di PBI. Sono occa-
sioni utili a un/a potenziale volontario/a per 
capire se si tratta dell’organizzazione giusta 
con cui fare una esperienza come attivista. 
Per diventare volontario/a. Il fine settimana for-
mativo è utile per conoscere l’associazione e 
per decidere se aiutarla in Italia, collaboran-
do con il gruppo nazionale, e/o all’estero. Nel 
caso si sia interessati a fare un’esperienza 
all’estero, è indispensabile una preliminare 
fluida conoscenza della lingua del progetto 
scelto (spagnolo o inglese). L’iter formativo, 
infatti, avverrà nella lingua del progetto. La 
modulistica per presentare la domanda di 
partecipazione alla formazione/selezione può 
essere scaricata dal sito www.peacebrigades.
org. In seguito si viene contattati per una in-
tervista telefonica, si segue un percorso di 
formazione a distanza che prevede l’invio di 
materiale di studio e la produzione di elabo-
rati, poi la partecipazione a una settimana di 
formazione intensiva (avviene due volte l’an-
no). Se il processo va a buon fine, il progetto 
comunica la data di possibile partenza per un 
minimo di un anno (Colombia 19 mesi). Pbi 
copre il costo del viaggio a/r per il paese di 
destinazione, fornisce vitto, alloggio ( si vive 
in una casa/ufficio in comune con un gruppo 
di volontari/e da diversi paesi), spese legate 
all’attività quotidiana, assicurazione, più un 
piccola cifra mensile per spese quotidiane. 
Al/la volontario/a si chiede la condivisione 
dell’approccio nonviolento, capacità di rispet-
tare le regole previste per l’attività del proget-
to, capacità di agire con discrezione e diplo-
mazia (ad es. saper mantenere una posizione 
“non schierata”, imparziale), capacità di lavo-
rare in condizioni di stress (quindi di saperlo 
gestire), conoscenza, comprensione e rispetto 
della cultura e della storia del paese di desti-
nazione, empatia e sensibilità multiculturale.
Cosa significa “non ingerenza”per Pbi. I volontari/e 
Pbi non interferiscono, non danno consigli nè 
si coinvolgono attivamente nel lavoro svolto 
da chi accompagnano. PBI non fornisce sup-
porto finanziario o sostegno allo sviluppo alle 
organizzazioni con cui collabora. 

Peace Brigates International
la nonviolenza nel mondo
A cura di Cristina Banzato

Corpi Civili di Pace
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L’approvazione da parte della Città di Napoli 
del progetto per “Corpi Civili di Pace in Koso-
vo” ha costituito un traguardo e, allo stesso 
tempo, un punto di partenza di rilievo per il 
movimento italiano per il peace-keeping civile 
non armato e nonviolento, dal momento che 
ha reso il progetto la prima sperimentazione 
di un Ente Locale esplicitamente dedicata alla 
costruzione di Corpi Civili di Pace in area di 
conflitto. Tale sperimentazione è stata costru-
ita intorno a tre passaggi salienti: il primo, 
nel Novembre 2011, dedicato allo start-up e 
alla definizione dei presupposti di program-
mazione (in termini di capacity building per 
la trasformazione positiva); il secondo, nel 
Marzo 2012, dedicato eminentemente alla for-
mazione di risorse per il capacity building 
a livello locale; la terza, infine, nell’Ottobre 
2012, impostata in forma di sessioni-ponte 
in vista di ulteriori sedimentazioni, al fine di 
affrontare nuove ipotesi della ricerca-azione, 
mirata, più specificamente, alla riconciliazio-
ne a partire dai giacimenti culturali dentro e 
attraverso le comunità, in Kosovo (a Pristina 
e a Mitrovica) e in Italia (a Napoli e a Vicenza, 
sede ipotizzata di realizzazione di un vero e 
proprio “Centro per la Previsione e la Preven-
zione dei Conflitti Armati e la Formazione e la 
Preparazione dei Corpi Civili di Pace”). 

Il programma di lavoro si è sviluppato se-
condo modalità orizzontali tra i partner (gli 
“Operatori di Pace - Campania” in qualità di 
proponenti, l’IPRI - Rete CCP e, in Kosovo, il 
“Community Building Mitrovica”, la redazio-
ne della rivista “M-M@G” e l’“Association for 
Peace Kosovo” a Mitrovica, nonché in colla-
borazione con il Dipartimento di Sociologia 
nella Facoltà di Filosofia dell’Università di 
Pristina), in forma di un vero e proprio scam-
bio peer-to-peer di concetto, metodologia e 
pratiche per i Corpi Civili di Pace. Più che af-
frontare in maniera accademica le tematiche 
della peace-research e, nello specifico, della 
gestione formale dei conflitti e delle contro-
versie, si è preferito partire da alcuni casi di 
studio ed impostare il lavoro di preparazione 
sulla base di metodologie formative ed auto-

formative a valenza universale, come quella 
ispirata allo schema “Maggiore - minore” e al 
modello “Equivalenza” di P. Patfoort ovvero 
quella desunta dall’applicazione del “Trian-
golo del Conflitto” di J. P. Lederach corretta 
con la disamina delle articolazioni della vio-
lenza (materiale, culturale e diretta) ispirata 
dalla lezione di J. Galtung. Una modalità di 
approccio originale e innovativa per tutti i 
partecipanti, che ha consentito di fare matu-
rare un vero e proprio ambiente della fiducia 
ed adottare, nelle sessioni dedicate allo stu-
dio di casi, questioni persino problematiche 
e controverse, come il ruolo delle formazioni 
armate durante il conflitto serbo-albanese 
del 1998-1999 e la percezione degli scontri 
(pogrom) anti-serbi del triste 17 Marzo 2004. 
Argomenti ancora, per molti aspetti, «tabù» 
in Kosovo, specie se misurati sul metro della 
narrazione dominante in auge. 

Ciò che il lavoro di preparazione dei “Corpi 
Civili di Pace in Kosovo” ha inteso mettere in 
evidenza è proprio l’orientamento costrutti-
vo nel lavoro di peace-building civile quale 
ipotesi di community building e azione a 
supporto delle peace constituencies (“po-
tenziali di pace”), a sua volta presupposto 
dell’intervento degli attori di pace locali ai 
diversi livelli di un post-conflitto partico-
larmente complesso e problematico, segnato 
da: a) separazione profonda tra le comuni-
tà, plasticamente rappresentata dalle barri-
cate sul ponte di Mitrovica, a cavallo tra la 

Corpi di Pace in Kosovo: 
un lavoro sul campo
di Gianmarco Pisa*

* Operatori di 
Pace - Campania 
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parte Nord, a larga maggioranza serba, e la 
parte Sud, ad ampia predominanza albane-
se, b) violenza nelle aree-obiettivo, espressa 
sia come “violenza culturale” attraverso la 
ri-proposizione dei paradigmi della contrap-
posizione, sia come “violenza diretta”, attra-
verso periodiche escalation, come, tra le più 
recenti, nel Luglio 2011, c) scardinamento del 
legame di fiducia, conseguenza della guerra 
etno-politica e della diffidenza istituzionale 
che intende legittimare la netta separazione 
politica e amministrativa tra le due comuni-
tà maggioritarie, d) difficoltà nello sviluppo 
economico e nella promozione socio-cultu-
rale, e) diffusione, infine, ma non per impor-
tanza, di fenomeni criminali spesso connessi 
alla violenza sociale o etno-politica. 

In un contesto segnato da tale problemati-
cità e per un lavoro contraddistinto da tale 
ambizione, la scelta dell’impianto metodolo-
gico assume un’importanza di primo piano. 
La ricerca-azione è assunta, pertanto, quale 
metodologia saliente, in virtù del suo spiccato 
carattere di vettore di conoscenza e di inter-
vento e quale presupposto ideale del lavoro 
“sul” conflitto, per individuarne le motivazioni 
e le retro-azioni, nonché gli attori e gli inte-
ressi, e “nel” conflitto, per registrarne le evo-
luzioni nel teatro regionale e consentirne una 
ri-configurazione utile ai fini di un intervento 
di pace basato sul Peace and Conflict Impact 
Assessment (PCIA). In generale, essa consente 
quella “sinergia paritaria” tra operatori locali 
ed espatriati in grado di istituire ponti effica-
ci di comunicazione e di intervento, rendendo 
l’esperienza di progetto una vera e propria 
pratica di apprendimento reciproco e l’azione 
nel contesto una vera e propria sperimenta-
zione intorno agli attori, ai luoghi e alle cir-
costanze del post-conflitto kosovaro, interro-
gando quei soggetti, quelle dinamiche e quelle 
consuetudini sulla cui base più forte può af-
fermarsi la proposta nonviolenta e più efficace 
può risultare il lavoro di trasformazione. Nello 
specifico, essa mira all’individuazione di que-
gli “attori di pace” che, agendo personalmente 
sul piano della produzione di pratiche civiche 
e di innovazioni socio-culturali, tramandano 
una memoria che si conserva nel contesto e at-
traversa le generazioni e che può costituire un 
potente vettore di riduzione dello stereotipo e 
di umanizzazione delle parti, nella prospetti-
va della riconciliazione e della “pace positiva”. 
Come nella generalità dei conflitti etno-politi-
ci del nostro tempo e, in particolare, nella fat-
tispecie puntuale del conflitto kosovaro, il la-
scito forse più doloroso della guerra è proprio 
l’interruzione della comunicazione tra le parti 

insieme con l’obliterazione di un patrimonio 
di memorie, di tradizioni e di pratiche, per 
diversi aspetti condiviso, che la separazione 
attraverso la violenza e la costruzione dell’im-
magine di nemico hanno nascosto, ma che 
pure permane e che è necessario ripristinare 
per consentire nuove relazioni di reciprocità. 

Le pratiche di intervento orientate alla co-
struzione del gruppo locale di “Corpi Civili di 
Pace” hanno inoltre consentito di confermare 
l’impegno dell’equipe kosovara (composta di 
giovani albanesi-kosovari e serbi-kosovari) 
al lavoro di sviluppo, contrasto alla violen-
za e promozione della pace, indagando anche 
altri ambiti problematici della presente si-
tuazione sociale e politica del Kosovo a oltre 
dodici anni dalla guerra (1999) e oltre quat-
tro dall’unilaterale proclamazione (2008) di 
un’indipendenza - a oggi - non riconosciuta 
dalla Comunità Internazionale: la separazio-
ne di Mitrovica, l’incomunicabilità portata 
dalla divisione tra le comunità, il ruolo della 
società civile, tra strumentalizzazioni delle 
élite politiche e tabuizzazione delle questioni 
controverse, quali la connotazione dei nomi, 
tra indipendenza e auto-governo, confine e 
linea amministrativa, in generale tra Koso-
va e Kosovo i Metohija (Косово и Метохија), 
senza dimenticare lo stato dei diritti umani 
presso le diverse comunità e, non meno im-
portante, le questioni specifiche di interesse 
condiviso, come il lavoro che manca e la li-
bertà di espressione e di movimento che sono 
violate. È grazie a queste evoluzioni che il 
progetto per “Corpi Civili di Pace in Kosovo” 
ha posto utili fondamenta per il futuro, nella 
prospettiva di una nuova ricerca-azione cen-
trata sull’esplorazione dei giacimenti cultu-
rali e l’individuazione di tratti di condivisio-
ne sulla cui base attivare ponti di reciprocità 
e dialogo, dentro e attraverso le comunità.

s

Kosovo - Serbia, 
un confronto civile 
sui campi di calcio
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Da novello volontario del CSDC nell’ottobre 
2009 fui invitato dal direttivo a partecipare 
ad un evento promosso dall’European Net-
work for Civil Peace Service (ENCPS) a Bru-
xelles. Conoscevo appena questo acronimo; 
sapevo che si trattava di una rete di organiz-
zazioni europee che lavorano in vario modo 
sui tema della pace e delle cooperazione in 
zone di conflitto, ma non molto di più. 
A Bruxelles si teneva in quei giorni l’evento 
di chiusura del progetto “Europe vote for pe-
ace!”, campagna di sensibilizzazione socia-
le e di advocacy politica che mirava ad au-
mentare l’impegno dell’EU nelle politiche di 
pace. Operativamente, EN.CPS aveva tradot-
to questo concetto-chiave in poche concrete 
proposte: 1) strutturare il dialogo tra le isti-
tuzioni comunitarie e le ONG attraverso l’at-
tivazione di appositi meccanismi; 2) istituire 
un’Agenzia o quantomeno una Direzione per 
il Peacebuilding che facesse da contralta-
re all’ora Agenzia Europea per la Difesa; 3) 
porre le basi legislative per la creazione di 
un Servizio Civile di Pace Europeo. Proposte 
lanciate strategicamente all’alba della ratifi-
cazione del Trattato di Lisbona e durante la 
campagna elettorale per le elezioni dei futuri 
europarlamentari, in modo da poter essere 
presentate e discusse assieme ai candidati e 
provare ad inserirle nei loro programmi. 
Per due anni gli aderenti alla rete si erano 
confrontati per studiare le proposte politiche, 
raccogliere firme e incontrare le istituzioni. 
In quel momento a Bruxelles il lungo proces-
so giungeva al suo apice: il concetto di ser-
vizio civile di pace e le sue sperimentazioni 
sul campo vengono presentate all’interno del 
Parlamento Europeo ad una platea di euro-
deputati e delegati istituzionali. Fu duran-
te quell’incontro che ho compreso a fondo il 
senso di questo network e le sue potenzialità.
L’EN.CPS continua a lavorare in questa dire-
zione: oggi è un network europeo di più di 
20 organizzazioni non governative che si im-
pegnano per la promozione dei Servizi Civi-
li di Pace e per la diffusione di strumenti di 
gestione nonviolenta dei conflitti. A tale sco-
po i membri del network cooperano trans-

nazionalmente nel campo della ricerca, della 
condivisione delle informazioni, della sensi-
bilizzazione sociale, dell’advocacy politica, 
della formazione e della progettazione di in-
terventi sul campo.
Si tratta di una piattaforma di condivisione 
delle esperienze, dei saperi e delle competen-
ze. Si tratta di uno strumento che aiuta ad 
analizzare lo scenario europeo e a capire in 
che direzione è necessario operare al fine di 
poter vedere riconosciuto e sostenuto il con-
cetto di Servizio Civile di Pace. Concetto che, 
dai tempi di Alex Langer in poi, non è mai 
uscito dall’agenda delle organizzazioni paci-
fiste e nonviolente, ma nonostante la ferrea 
determinazione di centinaia di persone che 
hanno studiato, sperimentato e promosso 
questa proposta, ancora stenta a trovare un 
suo spazio all’interno dell’agenda politica 
europea e dei vari esecutivi nazionali.
Attualmente infatti, solo la Germania ha un 
programma di Servizio Civile di Pace (Zivilier 
Friedensdienst - ZFD), stabile, pluriennale e 
sostenuto dai vari governi che si succedo-
no nel tempo. Emblematiche le parole di H. 
Wieczorek-Zeul pronunciate durante un con-
vegno nel 2008: “Nel 1998, appena nomina-
ta Ministro per la cooperazione economica e 
allo sviluppo, il Servizio Civile di Pace era tra 
le mie priorità e già nel giugno 1999 siamo 
riusciti ad istituirlo. Oggi lo ZDF è un efficace 
strumento di mantenimento della pace e pro-
tezione dei civili. Per questo sono convinta 
che lo ZFD possa essere un modello per gli 
altri stati europei”. Parole che rivelano un’il-
luminata lungimiranza, difficile da trovare 
altrove. Tutti noi sogniamo che queste parole 
possano essere un giorno pronunciate anche 
dai nostri ministri. 
Purtroppo la realtà è ben diversa. Ma questo 
non vuol dire che si debba smettere di impe-
gnarsi su questa linea, anzi. C’è solo da pre-
stare maggiore attenzione nel leggere la real-
tà, individuare i punti di “entratura” e rimodu-
lare la traiettoria. Una prima rimodulazione 
potrebbe essere terminologica: l’istituzione di 
un “corpo” civile di pace europeo (inteso come 
contingente che per dimensioni e mezzi abbia 
le caratteristiche di un vero e proprio “corpo”) 
sembra ancora molto lontana. Si tratterrebbe 
di un progetto di enorme portata che necessi-

Un acronimo e cento prospettive 
per un solo obiettivo europeo
di Graziano Tullio*

* (Centro Studi 
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ta di un sforzo di coordinamento e di allinea-
mento politico-strategico non indifferente, a 
cui l’Europa ora non sembra pronta (le deboli 
caratteristiche operative del nuovo European 
External Action Service ne sono una prova). 
Gli stessi tedeschi non parlano di “corpi” ma 
di “servizi” di pace, intesi come interventi di 
gestione dei conflitti e mantenimento della 
pace messi in campo da team composti da po-
che unità (al massimo due decine) di esperti e 
consulenti formati e inviati dalla società civi-
le ma con mandato, finanziamento e supervi-
sione istituzionale.
Questa seconda via – che può essere let-
ta come il perseguimento di una maggiore 
presenza dei principi e del know-how della 
società civile all’interno dei meccanismi isti-
tuzionali di risposta alle crisi – sembra al 
momento più percorribile. A livello europeo, 
la creazione della Divisione “Conflict Preven-
tion, Peacebuilding and Mediation” all’inter-
no della Direzione “Conflict Prevention and 
Security Policy”, lo schema “Peacebuilding 
Partnership” nell’ambito dell’ Instrument for 
Stability e la recentissima istituzione degli 
European Voluntary Humanitarian Aid Corps 
rappresentano delle finestre sulle quali vale 
la pena affacciarsi per vedere all’orizzonte 
questa seconda via. 
Gli EU Aid Corps, in particolare, rappresen-
tano uno sviluppo non da poco. Certamente 
sono di tutt’altra natura rispetto ai Corpi 
Civili di Pace, ancorati come sono all’arti-
colo (prettamente umanitario) 214 del Trat-
tato di Lisbona e alla “Direzione per l’aiuto 
umanitario e la protezione civile” anziché ai 
meccanismi di “Common Foreign and Secu-
rity Policy” dell’European External Action 
Service. Ma se da un lato tale istituzione fa 
allontanare ancor di più il sogno dei Corpi 
Civili di Pace, dall’altro apre le porte ad una 
massiccia componente civile non armata e 
nonviolenta nelle operazioni UE di risposta 
alle crisi. Questo nuovo programma, infatti, è 
implementato attraverso ONGs, le quali sele-
zionano e preparano i volontari che, vesten-
do i panni di volontari UE, andranno a for-
nire assistenza in quelle aree in cui le ONGs 
hanno i propri progetti. 
EN.CPS sta monitorando questo nuovo pro-
getto e intende partecipare alla formazione 
dei volontari utilizzando quel bagaglio di 
expertise che negli anni le associazioni che 
compongono il network hanno accumulato. 
In tale ottica si aprono numerosi spazi per 
aumentare il “conflict sensitivity approach” 
degli interventi EU e per rinforzare il concet-
to che lega le iniziative di sviluppo a quelle 
di peacebuilding. Allo stesso tempo, questo 

programma potrebbe ridare slancio ai vari 
progetti pilota e policy paper di livello nazio-
nale che in molti paesi europei sono ancora 
chiusi nei cassetti. 
Insomma, c’è da fare molta azione di lobbying 
europeo. Un lavoro che, soprattutto in Italia, 
sembra faccia fatica ad essere considerato 
ed efficacemente implementato; complici le 
caratteristiche lillipuziane del movimento 
pacifista e nonviolento, disintegrato in mille 
sigle che faticano a coordinarsi, a riconosce-
re l’una il lavoro dell’altro e a collaborare in 
azioni strategiche di lungo periodo. Piatta-
forme come il Tavolo ICP in Italia e EN.CPS 
in Europa nascono proprio per compensare 
queste cattive abitudini e facilitare sia il dia-
logo interno sia la relazione esterna con gli 
interlocutori istituzionali. 
La (discutibile) assegnazione del Nobel per 
la Pace all’UE, le euro-elezioni del 2014, l’au-
mento del dibattito sul principio “Responsibi-
lity to Protect” e sul concetto di “Human secu-
rity” sono ulteriori fattori che EN.CPS sta con-
siderando per ridare vigore ai Servizi Civili di 
Pace. Un obiettivo raggiungibile solo in rete.
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Era il 2002 quando a Surajkund in India, si 
riunirono più di 150 attivisti e delegazioni di 
organizzazioni della società civile di 49 paesi 
per il congresso di fondazione di Nonviolent 
Peaceforce. Chi era presente racconta di un 
momento emozionante, di un clima di straor-
dinaria compattezza e determinazione. 
Il motore di quello storico momento era un 
progetto che suonava non poco impegnativo: 
creare una forza di pace di scala mondiale 
in grado di intervenire in zone di conflitto, 
con personale professionista e qualificato 
che applica strategie nonviolente innovative 
al fine di proteggere la popolazione civile, ri-
durre la violenza e creare spazi di dialogo tra 
le parti. 
Che si trattasse di un progetto totalmente 
nuovo di notevole importanza lo si intuiva 
già dalla struttura organizzativa che prese 
vita durante tale incontro e che ancora oggi 
fa di NP un unicum: l’organizzazione è com-
posta non da individui, ma da associazioni 
della società civile sparse sui 5 continenti. 
Il suo direttivo (l’International Gouverning 
Council) è composto da 13 rappresentanti di-
slocati dal Kenya alla Palestina, dagli Stati 
Uniti allo Zimbawe. 

Ma le storie degli anni addietro e i ricordi dei 
primi passi di un nuovo progetto hanno sem-
pre qualcosa di speciale e promettente, si 
caricano automaticamente di toni che rasen-
tano la poesia. Per questo preferisco fare ora 
un salto in avanti, oltrepassare addirittura il 
decennale progetto in Sri Lanka conclusosi 
l’anno scorso e l’appassionante esperienza 
in Guatemala, per arrivare direttamente alla 
realtà di NP di questi giorni.
Le due principali aree in cui NP sta lavorando 
sono il Sud Sudan e le Filippine. Da quest’ul-
timo, proprio lo scorso ottobre sono giunte 
notizie molto positive: il Governo delle Filip-
pine e il Moro Islamic Liberation Front han-
no firmato un trattato di pace che dovrebbe 
mettere fino al lungo conflitto che si trascina 
dagli anni ’70.
Nonviolent Peaceforce si inserisce nello sce-
nario filippino nel 2007, invitata da organiz-

zazioni locali a dare il suo apporto per la ri-
soluzione di una crisi che ha già prodotto più 
di 100 mila vittime e due milioni di sfollati 
(IDPs). 
NP interviene con un team di peacekeepers 
provenienti da diversi da parti del mondo. 
Questa è un’altra peculiarità di NP: specchio 
operativo dell’organigramma transnazionale, 
la diversità culturale e la molteplicità degli 
approcci dei team NP sono un valore positivo 
ed uno strumento importante per compren-
dere e trasformare pacificamente i conflitti. 
Tale multi-nazionalità dei team aumenta la 
percezione di imparzialità e neutralità del 
loro intervento agli occhi della popolazione 
locale: difficile considerarli rappresentanti 
di un determinato Paese che tenta di difen-
dere in maniera subdola i propri interessi in 
loco; difficile anche ravvisare un loro preciso 
schieramento nel conflitto, dato che i team 
sono composti da cristiani, musulmani, in-
duisti, bianchi e mulatti che lavorano assie-
me, vivono e interagiscono con la comunità 
locale, sempre categoricamente non armati. 
Da subito Nonviolent Peaceforce si impegna 
nella prevenzione e riduzione della violenza 
in aree vulnerabili, organizza percorsi di em-
powerment per le organizzazioni locali per i 
diritti umani e facilita momenti di incontro 
tra le parti, creando spazi di confronto sicuri 
e neutrali, volti all’individuazione di alterna-
tive nonviolente delle dispute.
Il riconoscimento e l’apprezzamento del la-
voro di NP è tale che nel 2009 viene invitata 
sia dal governo filippino che dalle forze ribel-
li a prendere parte al nuovo programma Civi-
lian Protection Component (CPC) dell’Inter-
national Monitoring Team, a seguito dell’evi-
dente necessità di prestare maggiore atten-
zione alla sicurezza delle popolazioni locali 
che continuano ad essere vittime di ostilità e 
di migrazioni forzate. All’interno di tale pro-
gramma, Nonviolent Peaceforce comincia a 
valutare e a rispondere ai bisogni dei sfol-
lati e rifugiati (IDPs) e fornisce accompagna-
mento protettivo per i nuclei familiari che 
intendono rientrare nel loro luogo di origine 
dopo le evacuazioni. La flessibilità e la dina-
micità della struttura sul campo è tale che 
NP riesce a garantire protezione alle comuni-
tà residenti nelle più remote zone del Paese, 

Dieci anni di Nonviolent Peaceforce: 
tra risultati, nuove sfide e qualche sogno
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dove il processo di pace è ancora instabile. 
È soprattutto lì che è necessario intervenire 
per la riduzione della violenza connessa ad 
episodi di rido (faide tra famiglie o clan) in 
modo che tali eventi non vadano ad incidere 
sul processo di pace in atto. 
Nelle Filippine, inoltre, NP cura particolar-
mente i meccanismi di “Early Warning, Early 
Response”. Si tratta di strutture e processi 
in grado di identificare situazioni potenzial-
mente pericolose ed aumentare l’efficienza 
e le rapidità dei flussi di comunicazione in 
modo da trasmettere informazioni rilevanti 
e verificate verso le autorità locali, gli organi 
internazionali di monitoraggio e gli altri sta-
keholders coinvolti. Questo processo permet-
te di attivare meccanismi rapidi di risposta, 
prevenendo così il verificarsi di escalation 
potenzialmente violente.
La rigida imparzialità, il diligente rispetto 
del diritto internazionale umanitario assie-
me alla volontà e capacità di riuscire a sta-
bilire buone relazioni anche con gli attori ar-
mati - aspetto, quest’ultimo, che la distingue 
da molte altre organizzazioni nonviolente - 
ha fatto sì che NP sia stata ufficialmente no-
minata da entrambi le fazioni intermediario 
credibile per le operazioni di monitoraggio 
delle tregue e di protezione dei civili. Solita-
mente è l’ONU a svolgere tale compito, oppu-
re è un Paese o un gruppo di Paesi. Mai prima 
d’ora era stato chiesto di rivestire un simile 
ruolo ufficiale ad una organizzazione non go-
vernativa costituita da civili non armati. 

Se da un capo del mondo arrivano segnali di 
distensione, in altri luoghi lontani, ben più 
aridi, di strada fare ce n’è ancora molta. 
Nonostante l’accordo di pace del 2005 ab-
bia posto fine alla sanguinosa guerra civile, 
in Sudan la situazione rimane fragile, vista 
la permanenza di forti divisioni politiche e 
tribali e la sovrabbondanza di armi nella so-
cietà. Nel luglio 2011 un referendum popo-
lare sancisce la nascita della Repubblica del 
Sud Sudan, lo stato più giovane del mondo e 
già considerato il più povero, con un assetto 
socio-politico tra i più incerti del Pianeta che 
lascia spazio a frequenti episodi di violenza. 
Dal 2009 NP lavora in Sud Sudan su tre assi: 
protezione, prevenzione e peacebuilding. Le 
attività sono portate avanti da alcune decine 
di peacekeeper professionisti internazionali 
assieme ad un numero sempre crescente di 
organizzazioni e attivisti locali, seguendo 
uno dei principi cardine dell’intervento di 
NP: il primato delle parti coinvolte nel con-
flitto nella gestione nonviolenta delle crisi e 
nella prevenzione di atti di violenza.

Alcuni degli operatori internazionali han-
no vissuto in prima persona gli effetti della 
guerra nei propri luoghi natii e ora si impe-
gnano per evitare che gli aspetti peggiori di 
un conflitto armato si abbatta anche sulla 
popolazione sudanese. È il caso di Florington 
Aseervatham, cresciuto in Sri Lanka durante 
l’insurrezione Tamil, beneficiario dei proget-
ti di formazione di NP ed ora in missione in 
Sudan, pronto a fare di un’esperienza vissuta 
in prima persona una competenza da speri-
mentare su di un nuovo campo, a favore di 
chi, come lui, si trova ad essere vittima invo-
lontaria di un guerra mai voluta.
Queste e simili storie mettono in risalto l’e-
norme ruolo che ricopre la componente uma-
na - relazionale e legata al territorio - dell’in-
tervento di NP.
Su questa linea si muove il nuovo pionieri-
stico progetto di formazione di Women Pe-
acekeeping Team (WPT). Si tratta di team 
composti da sole donne locali con il compito 
di identificare e monitorare gli avvenimenti 
relativi alle discriminazioni di genere e le 
violenze sessuali e creare uno spazio sicuro 
di confronto e conforto per le altre donne af-
fette da tale problema. Le WPTs sono ora une 
delle rare opportunità di coinvolgimento del-
le donne locali nel processo di peacebuilding 
e ricostruzione post-conflitto del Sud Sudan.
Si tratta di piccoli ma incoraggianti risultati. 
Si tratta di un modello d’intervento nonvio-
lento in continua evoluzione, di pari passo 
con gli sviluppi degli scenari, che sta rac-
cogliendo apprezzamenti anche da parte di 
Agenzie ONU, per le quali ora NP cura anche 
dei training.

Nell’ultimo meeting annuale di Nonviolent 
Peaceforce tenutosi ad Oslo lo scorso settem-
bre ho avuto modo di incontrare Kim Vetting, 
Deputy Director di NP. Durante un pomerig-
gio di pausa dei lavori ne abbiamo approfit-
tato per visitare il Museo del Premio Nobel 
per la Pace. Approfittai delle visita per ri-
volgergli alcune domande inerenti gli ultimi 
sviluppi dei progetti. A fine conversazione, 
prima di uscire, non ho potuto fare a meno 
di fargli la più scontata delle battute che si 
possano fare in una simile sede: “Kim, allora, 
quando NP verrà di nuovo in queste sale per 
ritirare il Nobel per la Pace?”. E lui, con un 
accenno di sorriso, accetta la provocazione 
e risponde: “Abbiamo sviluppato un modus 
operandi che ci contraddistingue da molti 
altre organizzazioni, stiamo acquisendo un 
riconoscimento istituzionale sostanziale... 
forse ci vorranno ancora altri 10 anni, ma 
stiamo andando nella giusta direzione!”.
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Un progetto sperimentale
contro le vendette di sangue
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Oltre 50 famiglie coinvolte attraverso qua-
si 300 visite e circa 100 accompagnamenti 

effettuati, con un impegno di 600 ore di colloqui. 
Sono questi alcuni numeri che rendono conto del 
servizio svolto da 6 giovani italiani in Albania nel 
progetto “Caschi Bianchi - Oltre le Vendette”, con-
clusosi lo scorso 16 ottobre e i cui risultati sono 
stati presentati in una conferenza pubblica a Roma 
il 19 ottobre.
Partito un anno fa, il progetto ha costituito la prima 
sperimentazione italiana all’estero di difesa civile 
non armata e nonviolenta, promossa dall’Ufficio 
nazionale del servizio civile e realizzata in copreget-
tazione dall’Associazione “Comunità Papa Giovan-
ni XXIII”, da Caritas Italiana e da Focsiv-Volontari 
nel Mondo, con il supporto scientifico del “Centro 
interdipartimentale di ricerca e servizi sui diritti 
della persona e dei popoli” dell’Università degli 
Studi di Padova. Oggetto diretto dell’intervento è 
stato un tema delicato come quello delle “vendette 
di sangue” o, in lingua albanese, gjakmarrja, regolate 
nell’antico codice consuetudinario del “Kanun“.
«Una situazione di vendetta – racconta Elisa Nar-
delli, una dei 6 giovani volontari - nasce in genere 
dalla lite tra due uomini che, degenerando in un 
assassinio, e comporta che la famiglia della vittima, 
sentendosi disonorata, possa decidere di ripren-
dersi il sangue perduto emettendo vendetta nei 
confronti dei componenti maschi dell’intero fis, o 
famiglia patriarcale allargata, dell’uccisore». Solo 
dall’inizio di quest‘anno ci sono stati in Albania oltre 
20 omicidi per gjakmarrja, soprattutto nella zona 
montuosa del nord, con un impatto forte sulla vita 
della famiglie coinvolte, che sono costrette di fatto 
ad autorecludersi. «Questa condizione implica il 
mancato accesso al lavoro – spiega ancora Elisa -. A 
ciò si aggiungono l’inaccessibilità alla sanità ed all’i-
struzione (limitazioni che incidono negativamente 
speciamente su bambini e adolescenti) e l’impos-
sibilità di beneficiare dei sussidi e dei servizi statali 
previsti dalla legge perché, essendo il più delle volte 
fuggite clandestinamente dai propri villaggi di mon-
tagna, le famiglie in vendetta non sono regolarmen-
te registrate nel comune di residenza».
Oltre alle famiglie, il progetto ha permesso di coin-
volgere in vari eventi pubblici anche le Associazioni 
locali e quasi 400 giovani, 10 dei quali “sotto ven-
detta”, nonché di selezionare 4 scuole per percorsi 
educativi con quasi 120 minori. Uno dei problemi 
da affrontare infatti è anche di sensibililizzazione. 
«Nei giornali albanesi – racconta un altro volonta-

rio, Luca Giacani -, vengono narrati i fatti di cronaca 
nera perché fanno scalpore, ma non la situazione 
delle famiglie costrette a vivere rinchiuse in casa ne 
i loro diritti negati, anche perché c’è tuttora un cer-
to grado di legittimazione sociale verso questa pra-
tica per cui non ci si vuole inimicare il pubblico. Le 
istituzioni negano il fenomeno se filo-governative, 
lo accentuano se sono dell’area dell’opposizione, 
ma mai ne parlano di propria iniziativa».
Come si diceva una parte della attività si sono svol-
te in collaborazione con l’associazione locale degli 
Ambasciatori di Pace, che in passato si era occupata 
efficacemente di sensibilizzare contro molti dei pro-
blemi che affliggevano la società albanese, come la 
diffusione incontrollata delle armi nel periodo suc-
cessivo ai disordini civili del 1997, la tratta delle ra-
gazze, le dipendenze, la gjakmarrja stessa, ecc... Ricor-
da ancora Giacani: «l’associazione degli Ambasciatori 
di Pace ha scelto come tema di approfondimento 
annuale quello della gjakmarrja, con la realizzazione 
di 1.000 calendari e 1.000 brochure consegnati nelle 
parrocchie e nelle scuole, oltre ad una serie di in-
contri sul tema con i ragazzi in varie zone del paese. 
Grazie a questi incontri è stato possibile allargare la 
base dei ragazzi attivi ad alcuni gruppi di altre città 
del centro nord, oltre che ad un gruppo di 10 ragaz-
zi sotto vendetta, quindi afflitti in prima persona dal 
problema della gjakmarrja».
Rispetto allo specifico della sperimentazione, un’al-
tra volontaria Ilaria Zomer spiega come «si è scel-
to di agire su una tipologia di conflitto violento che 
gli esperti definirebbero micro-conflitto. Il nostro 
esperimento aveva inoltre un metodo, consolidato 
ormai in anni di esperienza di “caschi bianchi”, incen-
trato da un lato su una presenza basata sull’ascolto, 
l’osservazione e il discernimento, la riconciliazione 
come strumento educativo basato sulla relazione, la 
rete come strumento ed obiettivo di lavoro; dall’al-
tro sulla nonviolenza e l’interculturalità come ap-
procci, la condivisione, il vivere “in mezzo” alla situa-
zione nella quale si vuole incidere, l’esperienza che si 
fa politica, attivismo, sensibilizzazione e infine il ruolo 
di antenna per parlare di chi non parla nessuno».
«Il metodo che abbiamo utilizzato nel nostro inter-
vento – chiarisce ancora Zomer – dimostra che la 
costruzione della pace non è solo appannaggio di 
pochi professionisti. Sicuramente posso affermare 
che l’anno di servizio civile, sperimentale, è stato un 
momento importante della mia formazione di per-
sona e cittadina, ma proprio la sua sperimentalità mi 
permette di affermare che il mio servizio civile abbia 
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rappresentato, in primordine, una modalità di inter-
vento in cui la presenza di giovani in servizio civile, 
anziché di esperti funzionari, dimostra che ognuno di 
noi può fare la differenza. Questo è uno dei presup-
posti dei Corpi civili di Pace già immaginati da Ale-
xander Langer, perchè la costruzione della pace non 
può essere dovere di pochi ma possibilità di tutti».
«L’Italia, tra i paesi più all’avanguardia per il suo mo-
dello di servizio civile – conclude Ilaria Zomer –, 
deve continuare ad impegnarsi nella costruzione di 
una cittadinanza attiva e nella scoperta di nuovi in-
terventi per rendere la società più giusta e pacifica e 
l’impegno deve moltiplicarsi proprio in questo mo-
mento di crisi economica ma soprattutto dei valori. Il 
servizio civile può essere un grande laboratorio for-
mativo per i giovani ma soprattutto un laboratorio 
di intervento non armato e nonviolento nei conflitti, 
in linea con i valori della nostra costituzione. Un tipo 
di intervento che risponde ai criteri di solidarietà 
globale e che deve essere supportato dall’opinione 
pubblica. Non si può dimenticare inoltre la naturale 
tendenza del servizio civile di occuparsi di conflitto, 
motivo per cui è nato come obiezione di coscienza, 
è quindi naturale che esso rappresenti le avanguar-
die della sperimentazione italiana al riguardo».

«Per la prima volta un progetto di servizio civile si è 
esplicitamente rivolto ad una situazione conclamata 
di violenza», le fa eco Nicola Lapenta, responsabile 
servizio civile per l’Associazione “Comunità Papa 
Giovanni XXIII”. «L’esperienza fatta da questi ragaz-
zi – prosegue – ci ha dimostrato come il conflitto 
possa “trasformarsi”, ma perché questo accada non 
conta solo la quantità dell’intervento, ma soprattutto 
la sua qualità, intesa anche come relazioni che si sono 
potute costruire con le famiglie vittime di vendetta». 
Per Lapenta con la conclusione del progetto non 
termina l’impegno delle tre associazioni su questo 
tema. I suoi risultati saranno comunque utili per 
arrivare ad offrire alle Istituzioni e in particolare 
all’Ufficio nazionale del servizio civile un contribu-
to, anche se minimo, alla teorizzazione di pratiche 
di difesa civile non armata e nonviolenta. «A breve 
presenteremo un Rapporto di ricerca sugli ele-
menti propri di questa esperienza – conclude–. Ci 
aspettiamo di riuscire a contribuire alla definizione 
di un modello di intervento concreto sul campo, 
replicabile in futuro anche in altri Paesi del mondo 
e in altre zone di conflitto, collegando sempre più 
strettamente il servizio civile alle esperienze dei 
Corpi civile di Pace».



A cura di Roberto Rossi
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«Le risorse che il Servizio civile riesce ad atti-
vare nei giovani che vi partecipano, il lavo-

ro svolto, i valori che vengono implementati, tutto 
questo va in direzione esattamente uguale e con-
traria a ciò che le mafie vorrebbero raggiungere: 
depoliticizzare la società, creare vuoti di attenzio-
ne e omertà diffusa, produrre cioè le condizioni 
perché la presenza mafiosa sui territori sia data 
per scontata». A parlare con Azione nonviolenta è 
Gianmarco Pisa, presidente dell’associazione “Ope-
ratori di pace – Campania”, promotore e sviluppa-
tore dei Campi per Servizio Civile di Pace a Castel 
Volturno. Un progetto rivolto agli studenti delle 
superiori che va avanti ormai da tre anni e che 
ha «lo scopo – si legge nella carta d’intenti – di 
dare continuità al percorso realizzato nelle scuole, 
prolungando la formazione per la trasformazione 
nonviolenta dei conflitti». Il tutto svolto in un bene 
confiscato alla Camorra. Lavoro e formazione, i 
due pilastri educativi. Alla mattina attività di valoriz-
zazione del bene confiscato, al pomeriggio sessioni 
di educazione alla nonviolenza sviluppate su tre 
aree tematiche: cittadinanza attiva e legalità; pace, 
diritti e gestione creativa dei conflitti; solidarietà e 
intercultura. «È una palestra di cittadinanza – con-
tinua Pisa – che attraverso il coinvolgimento giova-
nile diventa uno strumento di diffusione di “civiltà” 
nei territori. Questi giovani diventano delle vere e 
proprie sentinelle. Inoltre il Servizio civile compor-
ta sempre un’attivazione di natura istituzionale con 
tutto ciò che questo comporta in termini di con-
trasto alla presenza criminale».
Intervento civile contro le mafie. Questo il tema. 
Difesa nonviolenta della patria può e deve signifi-
care azione civile di contrasto al fenomeno crimi-
nale. Un fenomeno violento e in totale contrasto 
con i valori costituzionali e le prassi democratiche. 
La formazione ai metodi nonviolenti e la loro ap-
plicazione in termini di prevenzione della violenza, 
gestione dei conflitti e di peacebuilding, possono in 
questi contesti fare la differenza, ben oltre la sola e 
semplice – e pur efficace – educazione alla legalità, 
ad oggi il metodo più diffuso in termini di contrasto 
culturale e civile alle mafie.
«Il Corpo […] faciliterà il dialogo all’interno della 
comunità, al fine di far diminuire la densità della 

disputa. […]. Cercherà di evitare con il dialogo la 
persecuzione delle persone. Promuoverà l’educa-
zione e la comunicazione tra le comunità. Com-
batterà contro i pregiudizi e l’odio. Incoraggerà il 
mutuo rispetto fra gli individui. […]. Denuncerà 
i fautori delle violenze e dei misfatti alle autorità 
[…]. Denuncerà la cattiva condotta di queste au-
torità […]. Costantemente cercherà di trovare ed 
enunciare le cause dei conflitti». Alexander Langer 
spiegava così, in un testo pubblicato postumo da 
questa rivista nell’ottobre del 1995, quali potevano 
essere i compiti di un Corpo civile di pace dell’O-
nu e dell’Unione Europea. Il pensiero era rivolto al 
massacro dei Balcani, ma è chiaro che un interven-
to nonviolento di questo tipo ha portata univer-
sale, adattabile a qualunque contesto bellico e a 
qualsiasi situazione di conflitto sociale.
La pensa così anche uno che ha studiato nonvio-
lenza all’università e ora è impegnato nel Gruppo 
Abele. Leonardo Ferrante ha progettato nell’ambi-
to della Tavola Interventi Civili di Pace un interven-
to nel Sud Italia applicandolo specificamente alla 
realtà dello sfruttamento in agricoltura dei migranti 
ridotti in schiavitù dalle mafie. Un progetto, quello 
di Leonardo, la cui prospettiva sarebbe stata quella 
di colmare i vuoti della politica (legislativi e ammi-
nistrativi), di implementare modelli di sviluppo eco-
nomico più equi, di rafforzare gli strumenti civili di 
advocacy dei migranti, e infine quella di decostruire 
una cultura che considera normale la riduzione in 
schiavitù degli esseri umani.
«Ci si stava muovendo – racconta Leonardo – per 
chiedere il riconoscimento da parte del Servizio 
Civile nazionale, una partnership necessaria oltre 
che per le risorse anche perché su certi temi non 
si può continuare a delegare alla società civile». Il 
percorso alla fine è finito su un binario morto, quel 
progetto è rimasto solo su carta. «È molto difficile 
entrare nell’ottica di un intervento civile di Pace 
dentro i confini nazionali, per motivi di consuetu-
dine, certo – ci tiene a sottolineare – ma anche 
perché si stenta ad assumersi certe responsabilità. 
E invece rimane grave l’urgenza di un’attivazione 
del Pubblico su questi temi con queste modalità 
sviluppate con più incisività rispetto a quanto è ac-
caduto finora».

Difesa e azione nonviolenta
contro la criminalità organizzata
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A mezzo secolo dal Concilio Vaticano II (1962-
1965), uno dei maggiori avvenimenti religiosi 

e storici del Novecento, merita ricordare qui gli 
orientamenti di allora della Chiesa cattolica sulla 
pace e la guerra (nel documento su Chiesa e mon-
do moderno).
La guerra è condannata come «immane», un 
mezzo smisurato. La pace è frutto della giustizia, e 
dell’amore, cioè della assidua fratellanza. I cristiani si 
uniscano a quanti amano sinceramente la pace per 
attuarla. È riconosciuta la difesa nonviolenta: «Non 
possiamo non lodare coloro che, rinunciando alla 
violenza nella rivendicazione dei loro diritti, ricor-
rono a quei mezzi di difesa che sono, del resto, alla 
portata anche dei più deboli, purché ciò si possa 
fare senza pregiudizio dei diritti e dei doveri degli 
altri o della comunità». Nonostante il peccato, nella 
storia, se gli uomini si uniscono nell’amore, si realiz-
zarà la profezia delle spade trasformate in aratri, e 
nessun popolo si eserciterà più alla guerra. 
Le azioni come lo sterminio, contro l’immutabile 
diritto naturale delle genti, «sono crimini, e l’ubbi-
dienza cieca non può scusare coloro che li eseguo-
no. (…) Deve invece essere sostenuto il coraggio 
di coloro che non temono di opporsi apertamente 
a chi ordina tali azioni». È dovere dei cristiani soste-
nere chi disobbedisce agli ordini ingiusti.
«Sembra inoltre conforme ad equità che le leggi 
provvedano umanamente al caso di coloro che, 
per motivi di coscienza, ricusano l’uso delle armi, 
mentre tuttavia accettano di servire in qualche al-
tra forma la comunità umana». Era il riconoscimen-
to degli obiettori di coscienza. 
«Non si potrà negare ai governi [purtroppo è det-
to “ai governi”, e non ai popoli! ndr] il diritto di una 
legittima difesa», dopo che sia esaurita ogni pos-
sibilità di pacifico accomodamento, finché non ci 
sarà un’autorità internazionale competente, munita 
di forze efficaci ad evitare le guerre. «Ma una cosa 
è servirsi delle armi perché i popoli siano difesi 
in modo giusto, altra cosa è voler dominare altre 
nazioni». «Coloro, poi, che, al servizio della patria, 
fanno parte dell’esercito, si considerino anch’essi 
come ministri della sicurezza e della libertà dei loro 
popoli, e, se rettamente svolgono questo compito, 
concorrono anch’essi veramente alla stabilità della 
pace». Quindi, sono giustificati anche i militari.
Le armi scientifiche – insiste il Concilio - accresco-

no smisuratamente l’orrore e l’atrocità della guer-
ra, con conseguenze tali che «superano di gran 
lunga i limiti di una legittima difesa». Tutto ciò «ci 
obbliga a considerare l’argomento della guerra con 
mentalità completamente nuova». Qui è citata la 
Pacem in terris, di Giovanni XXIII, 1963, che dice 
«fuor di ragione» (alienum a ratione) il ritenere la 
guerra odierna, «che si vanta della forza atomica», 
adatta a risarcire i diritti violati.
Perciò, «questo Sacrosanto Concilio (…) dichiara: 
ogni atto di guerra che indiscriminatamente mira 
alla distruzione di intere città o di vaste regioni e 
dei loro abitanti, è delitto contro Dio e contro la 
stessa umanità e con fermezza e senza esitazione 
deve essere condannato». Governanti e coman-
danti militari considerino «la loro enorme respon-
sabilità». È la condanna solenne non della guerra 
in sé, ma della “guerra totale”, l’unica condanna 
emessa e ribadita da questo Concilio di carattere 
pastorale e non dottrinale.
Però, dato che l’accumulo di armi scientifiche non 
per usarle, ma per dissuadere eventuali avversa-
ri «è ritenuto da molti il mezzo più efficace per 
assicurare oggi una certa pace», il Concilio «qua-
lunque cosa si possa pensare di questo metodo 
dissuasivo», non lo condanna. Però ammonisce che 
«la corsa agli armamenti (…) non è la via sicu-
ra per conservare saldamente la pace». In questa 
concessione alla dissuasione nucleare il Concilio è 
ovviamente condizionato da particolari mentalità 
e pressioni presenti, anche se avverte che la cor-
sa agli armamenti, aggravando le cause di guerra, 
«produrrà un giorno tutte le stragi, di cui va prepa-
rando i mezzi». Essa, inoltre, è uno spreco enorme, 
a danno dei bisogni dei poveri. 
Dobbiamo «comporre in maniera più degna 
dell’uomo le nostre controversie» e «liberare noi 
stessi dall’antica schiavitù della guerra». Per «inter-
dire qualsiasi ricorso alla guerra», occorre «una au-
torità pubblica universale, da tutti riconosciuta», che 
possa «garantire la sicurezza a tutti i popoli, nella 
giustizia e nel rispetto dei diritti». Nel frattempo, si 
deve far finire la corsa agli armamenti, «certo non 
unilateralmente, ma con uguale ritmo da ambo le 
parti», mediante accordi ed efficaci garanzie. Quanta 
cautela su questo punto! Si poteva bene incoraggia-
re iniziative di una parte, come farà poi Gorbaciov, 
che spingano a ridurre il pericolo generale. 

Coraggio e cautele del Concilio 
Vaticano su guerra e pace

A cura di Enrico Peyretti
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Che cosa significa emancipazione? Che differenza 
c’è tra quello che questo termine indica e quello 

di pertinenza della parola liberazione? Non è sempli-
ce rispondere, anche perché le possibili spiegazioni 
possono differire per il contesto, per le abitudini, per 
i riferimenti culturali che variano sensibilmente da 
una persona all’altra, ma una possibili interpretazione 
è che ‘emancipazione’ sia indicato a definire un per-
corso lungo di liberazione consapevole, in cui ogni 
centimetro di autonomia sia pensato, riflettuto e non 
veicolato da processi in cui, spesso, ci troviamo coin-
volti, anche senza esserne pienamente coscienti. La 
Nonviolenza è un cammino di liberazione che può 
portare all’emancipazione. Con calma, senza fretta. 
Ma occorre tenacia, costanza, disponibilità all’ascolto 
e all’attenzione; tutte doti che rimangono estranee 
al modo caotico, veloce, distratto che caratterizza, in 
modo più o meno marcato, l’agire, il pensare, l’esse-
re del nostro quotidiano. Per questo ogni momento, 
ciascun frammento di questa possibilità che si è fat-
ta esperienza va assaporata, decifrata, assimilata. Nel 
cinema non sono molte le pellicole che affrontano 
questa questione, almeno dall’ottica dalla quale viene 
vista in questo frangente, ma vi sono alcuni titoli che 
possono aiutare ad avere un’idea, un’immagine, una 
forma di quello che davvero possa significare per chi 
nasce nell’indigenza, nella stortura di leggi castranti 
che limitano lo spazio vitale di movimento e di pen-
siero, nelle zone tempestate dalle guerre, nelle situa-
zioni di riduzione sensibili di opportunità; insomma in 
contesti in cui il destino appare già segnato di nero 
pece, riuscire a non rassegnarsi e incidere la propria 
esistenza con i colori dell’arcobaleno. Una flebile luce 
di speranza in un buio amorfo e spesso indistinto.

UN SAPORE DI RUGGINE E OSSA
Di Jacques Audiard, Francia 2012
Tutto ha inizio al Nord. Ali si ritrova solo con Sam, 
5 anni. È suo figlio, ma lo conosce appena. Senza 
fissa dimora, senza soldi, senza amici, Ali decide di 
trovare rifugio presso suo sorella a Antibes, nel Sud 
della Francia. Lì le cose vanno decisamente meglio. 
Ali e suo figlio vengono ospitati dalla donna. Lei si 
occupa del bambino. Il tempo è bello. Dopo una 
rissa in un locale notturno, il destino di Ali incrocia 
quello di Stéphanie. Lui la riaccompagna a casa e le 
lascia il suo numero di telefono. Lui è povero, lei è 
bella e sicura di sé. È una principessa. Non hanno 
niente in comune. Stéphanie addestra orche a Ma-
rineland. Ci vorrà una tragedia per farli incontrare 

di nuovo e scoprire che da un destino crudele si 
può uscire bastonati, ma vittoriosi.

THE HELP
Di Tate Taylor, Usa 2012
Jackson, Mississippi. Inizio degli Anni Sessanta. Ske-
eter si è appena laureata e il primo impiego che 
ottiene è presso un giornale locale in cui deve ri-
spondere alla posta delle casalinghe. Le viene però 
un’idea migliore. Circondata com’è da un razzismo 
tanto ipocrita quanto esibito e consapevole del fatto 
che l’educazione dei piccoli, come lo è stata la sua, 
è nelle mani delle domestiche di colore, decide di 
raccontare la vita dei bianchi osservata dal punto di 
vista delle collaboratrici familiari negre (come allora 
venivano dispregiativamente chiamate). Inizialmen-
te trova delle ovvie resistenze ma, in concomitanza 
con la campagna che una delle ladies lancia affinché 
nelle abitazioni dei bianchi ci sia un gabinetto riser-
vato alle cameriere, qualche bocca inizia ad aprirsi. 
La prima a parlare è Aibileen seguita poi da Minny. 
Il libro di Skeeter comincia a prendere forma e, al 
contempo, a non essere più suo ma delle donne che 
le confidano le umiliazioni patite.
Una sensazione di rabbia impotente promana dallo 
schermo quando si assiste a soprusi mascherati dal 
bon ton così come all’emarginazione di chi, dalla 
parte di chi ha la pelle meno scura, osa disturba-
re un quieto vivere che per conservarsi tale ‘deve’ 
ignorare i diritti di persone dal cui lavoro dipende il 
proprio benessere. Tra i pregi ha però anche quello 
di ricordarci che la parola (detta e scritta) ha sem-
pre avuto un valore di riscatto. Prima di rischiare di 
disperdersi nei talk show.

SLAM
Di Marc Levin, Usa 1998 
Un piccolo spacciatore con la vocazione del per-
formance poet (poesia orale di strada) sopravvive 
dentro e fuori il carcere recitando poemi a ritmo 
di rap e predicando la non violenza. Circola in que-
sto piccolo film indipendente un’aria di disperata 
sincerità che si coniuga con un’autenticità di fondo 
(tutti interpretano sé stessi e il regista viene dal do-
cumentario) e si appoggia a “un linguaggio nervoso, 
a tratti quasi caotico costantemente frammentato 
dal montaggio” (L. Gandini). Premiato a sorpresa 
con la Camera d’or per l’opera prima a Cannes 
1998. Fortunatamente distribuito in Italia in edizio-
ne originale con sottotitoli.

Percorsi autonomi
di liberazione
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 Uomini “contro”:  

il dissidente Ai Weiwei

Dedicata alla personalità eclettica e dissidente 
di Ai Weiwei, prosegue fino al 26 gennaio 

2013 la mostra personale (inaugurata il 27 otto-
bre 2012) visitabile presso la Galleria Continua di 
San Gimignano (SI), evento cui l’artista e attivista 
politico non potrà partecipare pur essendo ora te-
oricamente libero, poiché il governo cinese gli ha 
sottratto i documenti, rendendolo di fatto “invisibi-
le” in patria e impossibilitato a lasciarla.
Classe ‘57, Ai Weiwei, il significato del cui nome è 
già fatalmente indicativo del suo destino sempre in 
bilico e “in divenire” (“wei” in cinese vuol dire “non 
ancora”), è artista, architetto, blogger, ma soprattut-
to tra i maggiori attivisti del Sol levante per i diritti 
e la libertà di espressione umani, costantemente 
inibiti, vilipesi e minacciati dalle censure e dalle mi-
sure restrittive comuniste.
Già dalla prima infanzia Weiwei respira lo spirito 
di protesta e ribellione al regime e subisce le con-
seguenze del dissenso che ha condotto il padre, il 
grande poeta moderno Ai Qing, dritto in un cam-
po di lavoro nel deserto del Gobi, con l’accusa di 
anticomunismo. Famiglia al seguito, l’uomo viene 
internato per ben sedici anni e costretto a pulire 
latrine, privato di qualunque libertà di espressione 
ma non di quella incensurabile: la libertà di pensie-
ro, il flusso libero delle idee che si erano nutrite 
a Parigi dei maggiori filosofi, da Kant a Hegel, alle 
avanguardie del Novecento.
È questa fermezza, questa fedeltà al proprio pen-
siero libero che Weiwei erediterà dal padre e che 
lascerà fluire all’interno delle proprie opere e, dal 
2006 al 2009, del proprio blog.
È stata proprio la sua attività di blogger (la pagina, 
costantemente aggiornata con articoli, centinaia di 
foto quotidiane, commenti, era visitata da cento-
mila utenti il giorno!) che l’ha a sua volta gettato 
sotto il mirino delle autorità cinesi, che, dopo alter-
ne vicende lo arrestano e recludono in una località 
segreta per ben 81 giorni, dal 2 aprile al 22 giugno 
2011, per poi scarcerarlo, multarlo pesantemente 
e confinarlo a lungo agli arresti domiciliari, commi-
nandogli varie accuse poi ritirate (dall’evasione fi-
scale alla pornografia, agli insulti al Partito). Non gli 
sono risparmiate neanche pesanti percosse, che gli 
procurano una emorragia cerebrale, resa successi-

vamente celebre dalla trasformazione dell’istanta-
nea della risonanza magnetica in opera d’arte, dal 
titolo evocativo di “Brain Inflation”, allo scopo di 
denunciare tutte le violenze e i soprusi del regime.
La “prima” goccia che fa traboccare il vaso e oscu-
rare il blog è la pubblicazione, nel maggio del 2009, 
della lista della “morte”, con i nomi dei circa seimila 
bambini morti in occasione del terribile terremoto 
(2008) che aveva colpito la provincia del Sichuan, 
provocando in totale settantamila vittime. Vittime 
evitabili, come denuncia l’artista, promuovendosi 
a investigatore delle cause del disastro, perché in 
gran parte morte a causa dell’esecrabile condizio-
ne degli edifici pubblici che le ospitavano (scuole, 
ospedali, fabbriche), da lui definite “di Tofu” a indi-
carne la debolezza architettonica e la fragilità strut-
turale. Tragedia prontamente insabbiata dai media 
governativi cinesi, preoccupati di non rovinare la 
festa per l’inaugurazione delle Olimpiadi dell’ago-
sto 2008.
Ed è paradossale che sia stato proprio lui, insieme 
agli architetti svizzeri Herzog & De Meuron, a pro-
gettare la grandiosa opera che lo ha reso noto al 
mondo occidentale, lo Stadio Olimpico di Pechino 
(Beijing National Stadium), il celebre “nido d’uccel-
lo”, inaugurato per le stesse Olimpiadi e ad oggi tra 
le mete turistiche più visitate della capitale cinese.
Evento che peraltro Weiwei ha infatti rinnegato, 
per quel che ha rappresentato, ossia, a suo dire: 
«un maxi show del Partito».
Non esiste l’arte per l’arte, come fine a se stes-
sa, sostiene Weiwei: l’arte è atto politico, giudizio 
sulla realtà, che deve mettere costantemente in 
discussione. Ed è questo il valore di una delle sue 
istallazioni più importanti, ideata nel 2010 per la 
Turbine Hall della Tate Modern di Londra, dal titolo 
Sunflower Seeds, cento milioni di semi di girasole 
di porcellana artigianale cinese, emblema di quella 
contraddizione tra tradizione economica di qualità 
da un lato e produzione industriale scadente per il 
mercato internazionale dall’altro, semi che diventa-
no metafora della massa, dell’uomo operaio, cieco 
alla catena di montaggio, deprivato di un’identità 
culturale, ma anche e soprattutto grido dirompen-
te e intenso come il giallo del sole di una collettività 
potenzialmente feconda e rivoluzionaria. 

A cura di Caterina Bianciardi e Ilaria Nannetti
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Il calice

di Christoph Baker

Quando ci lascia un amico

Ogni volta che la morte bussa alla nostra 
porta, ogni volta che la dama nera con 
la falce ci ricorda che lei è l’unica vera 
certezza che abbiamo nella vita, ogni volta 
che perdiamo un amico, siamo sconvolti.

Tristezza, vuoto, dolore, amarezza. Voglia 
di abbandonare, di chiudere i battenti, di 
eclissarci.

Che condizione è questa? Umana? Che 
destino è questo? Divino? Che senso ha 

questo? Logico?

La morte di un amico 
ci ricorda che non ci 

sono risposte. Che siamo solo polvere nel 
vento, uccelli di passaggio, onde destinate 
a spegnerci sulla spiaggia. Anche sotto il 
sole arso del deserto, c’è solo freddo. Un 
grande freddo.

Ma da bravi cani bastonati, cercheremo la 
consolazione nel ricordare i sorrisi, le parole, 
gli sguardi, i pensieri dell’amico scomparso. 
Da bravi mutilati dell’esistenza, riscalderemo 
i nostri cuori condividendo questi ricordi 
con gli amici comuni. Per un lungo istante, 
faremo finta che abbiamo la forza di ripartire, 
di ricrederci, di farcela ancora una volta…

Ma, vacca di un cane, quant’è dura…

È tempo di rinnovare l'abbonamento ad

e di aderire al 
Movimento Nonviolento

60,00 € sul CCP n. 18745455
IBAN: IT 35 U 07601 11700 0000 18745455



Scritti di Aldo Capitini
Il messaggio di Aldo Capitini, € 15,50
Tecniche della nonviolenza, € 12,00
Elementi di un’esperienza religiosa, € 12,00
Italia nonviolenta, € 6,20
Il potere di tutti, € 13,90
Vita religiosa, € 10,00
Religione aperta, € 20,00
Le ragioni della nonviolenza, € 16,00
L’educazione è aperta: antologia degli scritti pedago-
cici a cura di Gabriella Falcicchio, € 18,00

Libri su Aldo Capitini
Aldo Capitini, Truini Fabrizio, € 9,30
Aldo Capitini: la sua vita il suo pensiero, Zanga 
Giacomo, € 13,45
Elementi dell’esperienza religiosa contemporanea, 
Fondazione “Centro Studi Aldo Capitini”, € 6,20
La rivoluzione nonviolenta, Altieri Rocco, € 14,00
La realtà liberata, Vigilante Antonio, € 15,50
I figli della festa, Gabriella Falcicchio, € 20,00
Vivere la nonviolenza, Federica Curzi, € 16,00

Scritti di M. K. Gandhi
Civiltà occidentale e rinascita dell’India, € 6,20
La forza della verità, € 15,00
Teoria e pratica della nonviolenza, € 15,50
Una guerra senza violenza, € 16,00
La prova del fuoco, nonviolenza e vita animale,
€ 13,00
Vi spiego i mali della civiltà moderna, € 15,00

Libri su M. K. Gandhi
L’insegnamento di Gandhi per un futuro equo e 
sostenibile, AA.VV., € 5,15
Il Dio di Gandhi, Antonio Vigilante, € 20,00
La pedagogia di Gandhi, Antonio Vigilante, € 19,00
Esperimenti con la verità. Saggezza e politica di 
Gandhi, Peyretti Enrico, € 10,00

Libri di e su Martin Luther King
Il sogno e la storia, a cura di Paolo Naso, € 15,00
La forza di amare, € 10,00
Lettera dal carcere di Birmingham, € 3,00

Libri di e su Lev Tolstoj
Tolstoj, il profeta, a cura degli Amici
di Tolstoj, € 13,45
Il regno di Dio è in voi, € 11,00
La legge della violenza e la legge dell’amore, € 6,00
La vera vita, € 10,00
Sulla follia, scritti sulla crisi del mondo moderno, € 9,00
Scritti politici, € 7,00
Tolstoj e Marx, € 7,00
Il cammino della saggezza (vol. I-II), € 30,00

Scritti di e su G. G. Lanza Del Vasto
La filosofia di Lanza del Vasto, a cura di Antonino 
Drago e Paolo Trianni, € 18,00
L’arca aveva una vigna per vela, € 14,50
Lanza del Vasto, Anne Fougère- Claude-Henri 
Rocquet, € 16,00 
Vinoba o il nuovo pellegrinaggio, € 9,30

Libri di e su Don Lorenzo Milani
Lettera a una professoressa, € 10,00
L’obbedienza non è più una virtù, € 3,00
La ricreazione, € 6,00
Lorenzo Milani, gli anni del privilegio, Fabrizio 
Borghini, € 8,00
Documento sui processi contro Don Milani, C.F.R. 
Don Milani e Scuola Barbiana € 5,00
Lorenzo Milani maestro cristiano,
Sandro Lagomarsini, € 8,00
Una lezione alla scuola di Barbiana,
Michele Gesualdi, € 7,00
Riflessioni e testimonianze,
a cura degli ex allievi di Calenzano, € 10,00
La parola fa eguali, Michele Gesualdi, € 12,00

Libri di e su Alexander Langer
Il viaggiatore leggero, Alexander Langer, € 18,00
Entro il limite, la resistenza mite in Alex Langer, 
Dall’Olio Roberto, € 11,35
Scritti sul Sudtirolo, Alexander Langer, € 14,98
Fare la pace, Alexander Langer, € 11,50
Più lenti, più dolci, più profondi, € 2,00
Lettere dall’Italia, Alexander Langer, € 5,00

Libri di e su Franz Jägerstätter
Franz Jagërstätter, una testimonianza per l’oggi,
Girardi Giampiero, € 7,00
Franz Jagërstätter. Un contadino contro Hitler,
Putz Erna, € 13,00
Scrivo con le mani legate, € 13,00

Altri autori 
AA.VV., 10 occasioni per diventare nonviolenti, 
fumetto, € 12,00 
AA.VV., Teoria e pratica della riconciliazione, € 6,00
Albesano Sergio, Storia dell’obiezione di coscienza 
in Italia, € 11,00
Bassis Chiara, Domenico Sereno Regis -
Biografia, € 12,00
Bellettato Enzo, Diario di un obiettore, € 14,00
Bergamaschi Paolo, Area di crisi, guerra e pace ai 
confini d’Europa, € 15,00
Boato Michele, Nonviolenza oggi, opuscolo in 
omaggio su altri aquisti
Cozzo Andrea, Gestione creativa e nonviolenta delle 
situazioni di tensione, manuale di formazione per le 
forze dell’ordine, € 10,00
Croce Achille, I mezzi della Pace, € 12,00
Drago Antonino, Difesa popolare nonviolenta, € 22,00
Ebert Theodor, La difesa popolare nonviolenta, € 6,20
Eknath Easwaran, Badshan Khan. Il Gandhi musul-
mano, € 10,00
Krippendorf Ekkeart, Lo Stato e la guerra, € 30,00
Kumarappa Joseph, Economia di condivisione, € 15,00
L’Abate Alberto, Giovani e pace, € 19,00
L’Abate Alberto, Gramsci e la nonviolenza, € 3,00
Lopez Beppe, La casta dei giornali, € 10,00
Mariani Adriano, Non uccidere, il cristianesimo alla 
prova della condizione animale, € 16,00
Muller J. Marie, Strategia della nonviolenza, € 6,20
Muller J. Marie, Il principio nonviolenza, € 15,00
Operti Laura, Per una cultura della nonviolenza,  € 14,00
Peyretti Enrico, Il diritto di non uccidere € 14,00 
Sharp Gene, Politica dell’azione nonviolenta.
Vol.1-2-3, € 36,10

Semelin Jacques, Per uscire dalla violenza, € 6,20
Semelin Jacques, Senz’armi di fronte a Hitler, € 16,50
Semelin Jacques, La non violenza spiegata ai 
giovani, € 6,20
Trevisan Alberto, Ho spezzato il mio fucile (nuova 
edizione), € 14,50
Vigilante Antonio, Il pensiero nonviolento. Una in-
troduzione, € 15,00
Vinoba Bhave, I valori democratici, € 14,50
Von Suttner Berta, Giù le armi, € 8,50
Weil Simone, Sui conflitti e sulle guerre, € 3,00 

Edizioni del Movimento Nonviolento 
Quaderni di Azione Nonviolenta - prezzo unitario: € 3,00
1)	 Difesa armata o difesa popolare nonviolenta?, 

Salio Giovanni
2)	 Il satyagraha, Pontara Giuliano
3)	 La resistenza contro l’occupazione tedesca, 

Bennet Jeremy
4)	 L’obbedienza non è più una virtù, Milani don 

Lorenzo
5)	 Resistenza nonviolenta in Norvegia sotto 

l’occupazione tedesca, Skodvin Magne
6) 	 Teoria della nonviolenza, Capitini Aldo
7)	 Significato della nonviolenza, Muller J.Marie
8) 	 Momenti e metodi dell’azione nonviolenta, 

Muller j.marie
9) 	 Manuale per l’azione diretta nonviolenta, 

Walker Charles
10)	Paghiamo per la pace anziché per la guerra, 

Campagna OSM
11)	Dal dovere di obbedienza al diritto di resistenza, 

Gallo Domenico
12) 	I cristiani e la pace, Basilissi don Leonardo
13) 	Una introduzione alla nonviolenza, Patfoort Pat
14)	 Lettera dal carcere di Birmingham, Luther King Martin
15) 	La legge della violenza e la legge dell’amore, 

Tolstoj Lev, € 6,00
16) 	Elementi di economia nonviolenta, Salio 

Giovanni
17) 	Dieci parole della nonviolenza, aa.vv.
18) Un secolo fa, il futuro, AA. VV.
19) La nonviolenza per la città aperta, aa.vv., € 6,00
La mia obbiezione di coscienza, Pinna Pietro, € 6,00
Nonviolenza in cammino, A cura del M.N., € 10,00
Convertirsi alla nonviolenza?, Autori Vari, € 14,00
Energia nucleare: cos’è e i rischi a cui ci espone, 
Franco Gesualdi, € 6,50

I nostri Video
Una forza più potente, DVD, 172 min, libero 
contributo, € 15,00
Lanza del Vasto, il pellegrino, DVD, 62 min, libero 
contributo, € 10,00

Materiale Promozionale
Bandiera della nonviolenza, € 8,00
Spilla del Movimento Nonviolento, due mani che 
spezzano il fucile, € 2,00
Adesivi della nonviolenza (soggetti vari), € 1,00
Spille piccole Ø cm 2, vari soggetti, € 1,00
Spille grandi Ø cm 3, vari soggetti, € 1,50
Borse, 2 colori, € 3,00
Magliette, 2 colori, € 12,00
Biglietto augurale, con busta, € 1,50
Cartolina della nonviolenza, € 0,50

Il materiale può essere richiesto alla redazione di Azione nonviolenta: per posta (via Spagna 8, 37123 Verona),
telefono (045/8009803), fax (045/8009212), e-mail (amministrazione@nonviolenti.org).

I libri richiesti vengono inviati tramite il servizio postale.
Per quantità consistenti è anche possibile chiedere i libri in “conto vendita”.

Nota bene: all’importo del materiale richiesto andrà aggiunto un contributo per le spese di spedizione.

Materiale Disponibile
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L’ultima di Biani...


